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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 282 del 2 dicembre 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) i DPR 13 e 20 novembre 2008 - Scioglimento Consigli comunali; 
 
b) le deliberazioni della Regione Lombardia 29 ottobre 2008 - Comune di Milano - Dichiarazione di notevole inte-
resse pubblico dei quartieri Feltre, Moncalvo, Cagna di Biumo Inferiore. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Davico, consenso su bozze codice autonomie 
 

i stanno svolgendo al 
Viminale le audizioni 
delle Associazioni 

degli Enti locali per l'analisi 
dei testi di riforma della 
Carta delle Autonomie, co-
ordinate dal Sottosegretario 

agli Interni Sen. Michelino 
Davico. Agli incontri hanno 
già partecipato Anci, Upi, 
Uncem, Legautonomie, An-
pci, Conord. Unanime e' 
stato il consenso espresso 
dai rappresentanti degli Enti 

locali, sia sul piano tecnico 
relativo ai contenuti del 
provvedimento, sia sul me-
todo seguito dal Ministero, 
sempre aperto al dialogo, al 
confronto e al contributo 
costruttivo e migliorativo 

delle norme. Contempora-
neamente - spiega Davico - 
si stanno svolgendo i con-
fronti con i singoli Ministri 
di competenza (Riforme, 
Federalismo, Finanze, Fun-
zione Pubblica). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

VENETO 

Nasce il metadisatretto del turismo 
 

viluppare luoghi turi-
stici dalle potenzialità 
ancora inespresse, mi-

gliorare i margini di profitto 
per gli operatori anche in un 
periodo di crisi, incrementa-
re l'offerta attraverso la Rete 
internet, raggiungere merca-
ti dell'Est i cui arrivi in Ve-
neto sono in salita anche del 
20%. Coinvolgendo alber-
gatori, ristoratori, fiere, so-
cietà di trasporto, editori 
turistici, ma soprattutto le 7 
Province, Unioncamere, 
Anci, Confartigianato, Cna, 
Confesercenti, Federturi-
smo, Confindustria, Casa, 
Confcommercio, Confeser-
centi, Casartigiani, Conftu-
rismo, la Regione Veneto 
sarà la prima in Italia ad a-
vere un Metadistretto del 
turismo che governerà le 

strategie di un settore stra-
tegico per il territorio. Un'i-
niziativa di cui stamattina si 
è discusso a Palazzo Balbi, 
sotto il coordinamento del 
vicepresidente della Regio-
ne Franco Manzato e del-
l'assessore all'Economia 
Vendemiano Sartor. Il Pia-
no di Sviluppo del Metadi-
stretto mira a rendere più 
competitivo il sistema e a 
favorire i processi di inter-
nazionalizzazione in una 
congiuntura economica e 
finanziaria complessa com'è 
quella che in essere, le cui 
ripercussioni si avvertono 
anche nelle province venete. 
''In una regione in cui il tu-
rismo rappresenta il 5,5% 
del PIL con 44mila strutture 
ricettive attive e 600mila 
posti letto disponibili, rite-

niamo di poter imporre una 
linea comune per proporre 
una offerta di qualità in mo-
di e prospettive d'avanguar-
dia - ha dichiarato il vice-
presidente regionale ed as-
sessore al turismo Franco 
Manzato -. Sarà un decisio-
nismo che partirà dal terri-
torio, dalle esigenze di chi 
vive di turismo. Uniti ag-
grediremo i mercati, inclusi 
quelli esteri, con azioni di 
sistema che cercheranno di 
sorpassare una concorrenza 
sempre più forte. È necessa-
rio per questo non parcelliz-
zare gli interventi: oggi la 
Regione si pone nuovamen-
te con un ruolo di capofila e 
di coordinamento. Il primo 
obiettivo da raggiungere 
quanto prima è l'informatiz-
zazione del comparto: per 

quanto concerne le proposte 
e la promozione telematica 
siamo infatti una delle re-
gioni meno strutturate'. ''Il 
nostro sistema dei distretti, 
dei metadistretti e delle ag-
gregazioni di filiera - ha ri-
cordato l'assessore Sartor - 
con il passare degli anni si è 
confermato di certo una 
scelta vincente. Soprattutto 
per superare con successo la 
complessa sfida dei mercati 
esteri e dell'internazionaliz-
zazione. Un metadistretto 
del turismo può essere per-
ciò uno strumento prezioso 
per fare gioco di squadra tra 
pubblico e privato, per met-
tere in rete le imprese e i 
servizi, per proporre proget-
tualità coordinate e per ac-
cedere ai fondi regionali, 
nazionali ed europei''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 
Ministero dello sviluppo economico e Province studiano una sinergia 
 

na partnership isti-
tuzionale per realiz-
zare, nell'ambito del 

Piano energetico nazionale, 
azioni di promozione delle 
nuove energie e degli im-
pianti fotovoltaici nelle 
scuole; riduzione del digital 
divide con interventi coor-
dinati per la diffusione della 
banda larga; istituzione di 
un Osservatorio delle Pro-
vince sullo sviluppo locale 
in collaborazione con il Mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico, per monitorare 
l'andamento delle economie 
dei territori e prevenire le 
situazioni di crisi industria-
li. Queste lo possibili colla-

borazioni di cui il Ministro 
dello sviluppo Economico, 
Claudio Scajola, e una dele-
gazione dell'Upi (Unione 
Province Italiane) , compo-
sta dal Presidente Fabio 
Melilli, dal Vice Presidente 
Alberto Cavalli, Presidente 
della Provincia di Brescia, e 
dal Presidente della Provin-
cia di Roma, Nicola Zinga-
retti, hanno discusso in un 
incontro che si è svolto al 
Ministero. ''In attesa del fe-
deralismo e della ridefini-
zione dell'assetto dei gover-
ni locali nel segno dell'effi-
cienza e della riduzione del-
la spesa pubblica - ha detto 
il Ministro Scajola - la rete 

delle cento Province italiane 
può offrire un supporto si-
gnificativo sia per cogliere 
gli andamenti socioecono-
mici dei diversi territori, sia 
per diffondere i progetti di 
innovazione e sviluppo, 
come l'efficienza energetica 
e le nuove tecnologie del-
l'informazione, sulle quali il 
Ministero è particolarmente 
impegnato'' ''Le Province - 
ha detto il Presidente del-
l'Upi Fabio Melilli - sono 
sui territori i naturali refe-
renti degli attori dello svi-
luppo. Questo ci rende ca-
paci di cogliere per primi i 
segnali di una crisi o anche, 
grazie alla gestione del 

mercato del lavoro, di com-
prendere l'andamento dell'e-
conomia locale. Crediamo 
che queste informazioni, se 
messe in rete, possano rap-
presentare un patrimonio 
utile al Paese per definire 
gli interventi a sostegno del-
lo sviluppo. D'altronde le 
Province sono oggi, e vo-
gliono esserlo sempre di 
più, le istituzioni locali vo-
cate agli investimenti, alla 
promozione dell'economia, 
al sostegno delle imprese, al 
coordinamento degli attori 
che muovono lo sviluppo 
dei territori''. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
04/12/2008 

 
 
 

 
 

 9

NEWS ENTI LOCALI 
 

UMBRIA/RIFIUTI 

I Comuni ricevono dalla Regione 3,4 mln per la gestione 
 

a Giunta Regionale 
dell'Umbria, su pro-
posta dell'assessore 

all'ambiente e Sviluppo so-
stenibile Lamberto Bottini, 
ha approvato il piano di ri-
parto per i contributi a so-
stegno della gestione dei 
rifiuti. ''Si tratta di un im-
porto considerevole, oltre 3 
milioni e 400 mila euro - 
sottolinea Bottini - che sono 
impiegati nella maggior par-
te come misure di sostegno 
alla riduzione della produ-
zione dei rifiuti e la raccolta 
differenziata, due degli o-
biettivi fondamentali conte-
nuti nel nuovo Piano regio-
nale di gestione dei rifiuti, 
preadottato il 6 ottobre 

scorso dalla Giunta Regio-
nale, e che ha iniziato il suo 
iter''. ''L'assegnazione dei 
fondi - ha spiegato l'asses-
sore - risponde quindi alla 
necessità di concentrare gli 
sforzi del sistema umbro, in 
particolare Comuni e A-
ziende di gestione sulle li-
nee programmatiche indivi-
duate dal nuovo Piano rifiu-
ti e che devono essere attua-
te in tempi molto rav-
vicinati''. Oltre 120mila eu-
ro sono impegnati per le a-
zioni tese alla riduzione dei 
rifiuti attraverso il progetto 
''Percorsi innovativi di ridu-
zione di rifiuti alla fonte', 
una parte del quale già in 
attuazione attraverso l'in-

stallazione dei distributori 
dei detersivi ''alla spina'' in 
numerosi punti dell'Umbria. 
Oltre 2 milioni e 600mila 
euro sono impegnati per il 
sostegno dei progetti dei 
Comuni dell'Umbria di rac-
colta differenziata effettuata 
attraverso il sistema del 
''porta a porta'' e per le pre-
mialita' ai Comuni che han-
no raggiunto gli obiettivi di 
raccolta differenziata nel 
corso del 2007. I fondi sui 
progetti sono erogati ai 
Comuni dell'Umbria che 
hanno presentato progetti di 
raccolta differenziata ''porta 
a porta'' che interessano al-
meno il 30% degli abitanti, 
e la loro fruibilità sarà lega-

ta al raggiungimento degli 
obiettivi indicati dal piano. 
Una parte rilevante dei fon-
di, 900mila euro, saranno 
erogati con il vincolo di de-
stinazione alla premialita' 
verso i comportamenti vir-
tuosi dei cittadini e quindi 
per la riduzione delle tariffe 
all'utenza che ha effettuato 
con successo la raccolta dif-
ferenziata. ''La Regione - ha 
concluso Bottini - con que-
sto atto accompagna i Co-
muni dell'Umbria verso il 
raggiungimento degli obiet-
tivi ambiziosi indicati dal 
nuovo Piano Rifiuti per la 
raccolta differenziata''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICILIA 

Anticipazioni finanziarie per Catania e Messina 
 

nterventi finanziari in 
favore dei Comuni in 
crisi, anticipazioni di 

cassa per i Comuni di Cata-
nia e di Messina, attivazione 
dei regimi di aiuti della 
nuova Programmazione 
2007-2013, ricapitalizza-
zione per la società Mercato 
agro-alimentare di Catania e 
aggiornamento del patto di 
stabilità. Questi, in sintesi, i 
provvedimenti approvati 
ieri sera dalla giunta regio-
nale siciliana presieduta da 
Raffaele Lombardo. Su 
proposta dell'assessore re-
gionale al Bilancio e Finan-
ze, Michele Cimino, è stato 
approvato il disegno di leg-
ge che prevede interventi 
finanziari in favore dei Co-
muni in crisi. Viene istitui-
to, presso l'assessorato al 
Bilancio, un fondo di rota-

zione che effettuerà antici-
pazioni finanziarie in favore 
di quei Comuni che ne fa-
ranno richiesta. Si tratterà di 
anticipazioni a valere su 
quanto verrà realizzato gra-
zie alla cessione degli im-
mobili. La misura dell'anti-
cipazione finanziaria non 
potrà essere superiore al va-
lore del 60% dell'immobile 
al quale si farà riferimento. 
Il Comune sarà tenuto a 
rimborsare la somma rice-
vuta entro 30 giorni dalla 
riscossione del corrispettivo 
incassato dalla cessione 
immobiliare. Su indicazione 
dell'assessore al Bilancio e 
Finanze, il Ragioniere gene-
rale della Regione è auto-
rizzato, inoltre, a concedere 
anticipazioni di cassa ai 
Comuni, nel limite del 30% 
del fondo per le autonomie 

locali. La Regione potrà re-
cuperare tali somme nel 
medesimo esercizio finan-
ziario, o in quello successi-
vo, a valere sui trasferimenti 
che ogni anno dispone in 
favore degli stessi enti loca-
li. La giunta è intervenuta in 
favore dei Comuni di Cata-
nia e di Messina. Per la città 
Etnea ha autorizzato un'an-
ticipazione pari a 25 milioni 
di euro; per la città dello 
Stretto un'anticipazione pari 
a 7 milioni di euro. Sempre 
su proposta dell'assessore 
Cimino è stato approvato un 
disegno di legge per attivare 
i regimi di aiuto previsti 
dalla Programmazione 
2007-2013. Sarà l'assessora-
to regionale al Bilancio e 
Finanze a coordinare i re-
gimi di aiuto dei diparti-
menti regionali. L'obiettivo 

è quello di accelerare l'uti-
lizzazione di queste risorse 
finanziarie. Il ''si''' della 
giunta è arrivato anche per 
un provvedimento che pre-
vede la ricapitalizzazione 
del Mercato agro-alimentare 
di Catania (Maas). L'au-
mento di capitale previsto è 
pari a 6 milioni di euro. Un 
passaggio necessario per 
consentire il completamento 
della struttura commerciale. 
La giunta ha aggiornato il 
patto di stabilità al 17 no-
vembre di quest'anno, ride-
terminando il plafond di ca-
sa dei dipartimenti regiona-
li. Nella rideterminazione 
sono stati esclusi i fondi del 
Por Sicilia, in linea con 
quanto già fatto a Roma. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

WELFARE 

Ifel-Anci, comuni spendono 6,5 mld l'anno 
 

ul versante della spe-
sa socio-assistenziale 
''i Comuni rappresen-

tano sicuramente il soggetto 
di maggiore rilevanza'', con 
un ammontare di risorse 
impiegato nel 2006, sia in 
forma associata che indivi-
dualmente, pari a circa 6,5 
miliardi di euro pari al 14% 
della spesa corrente dei 
Comuni derivante per il 
17% dal Nord, 13% dal 
Centro e 11% dal Sud. I dati 
sono contenuto nel Rappor-
to 2008 Anci-Ifel sulla fi-
nanza locale, presentato 

questa mattina in un conve-
gno. L'erogazione in forma 
associativa rispettano inve-
ce queste percentuali: 30% 
al nord, 13-14% al Centro-
Sud, 1% Isole. Dunque il 
42% di quanto complessi-
vamente speso dal settore 
pubblico per questa funzio-
ne e' a carico dei Comuni. Il 
perseguimento degli obiet-
tivi all'interno delle politi-
che di welfare a livello loca-
le viene conseguito sia con 
interventi diretti, nella mag-
gior parte dei casi, sia attra-
verso forme di affidamento 

o convenzione con privati. 
Sebbene le tipologie di in-
tervento siano abbastanza 
eterogenee, circa il 90% 
della spesa si concentra nei 
servizi di asili nido, per l'in-
fanzia e per i minori, nelle 
strutture residenziali e di 
ricovero per anziani, nell'as-
sistenza ai disabili. Invece, 
il diverso impatto con cui la 
spesa per welfare incide sui 
bilanci dei Comuni trova 
spiegazione sia nell'inten-
sità' con cui la domanda si 
presenta lungo il territorio 
nazionale e all'interno di 

Enti di diversa dimensione, 
sia nella modalità con cui e' 
articolata l'offerta dei servi-
zi. Il tratto saliente della 
struttura della spesa sociale 
attivata dai Comuni ''e' la 
forte sperequazione esisten-
te tra i territori e tra le sin-
gole classi dimensionali che 
rende la transizione verso 
un sistema di autonomie al-
quanto complesso, specie 
per quanto attiene la gestio-
ne di futuri flussi perequati-
vi e la governance di un si-
stema alquanto eterogeneo''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Ifel-Anci, con taglio Ici entrate ridotte del 7% 
 

abolizione dell'Ici 
sulla prima casa, 
che per l'insieme 

dei Comuni ammonta a cir-
ca 3,3 miliardi, ha generato 
un taglio del 7% delle entra-
te correnti (solo in parte 
compensato da trasferimenti 
erariali) e comunque del 
13% di quelle tributarie. Il 
dato e' contenuto nel rap-
porto 2008 sull'economia e 
la finanza locale dell'Ifel-
Anci, presentato questa 
mattina in un convegno. La 
decurtazione delle entrate 
tributarie proprie dei Co-

muni dei 3,3 miliardi di eu-
ro provenienti dall'ICI sulla 
prima casa ''avrà' inevita-
bilmente un impatto negati-
vo sull'autonomia tributaria 
(al netto della comparteci-
pazione all'IRPEF) degli 
stessi, riducendola di circa 5 
punti percentuali''. La ma-
novra, spiega il Rapporto, 
''produce sì un livellamento 
delle differenze tra aree ge-
ografiche, colpendo mag-
giormente le Regioni con 
una maggior concentrazione 
patrimoniale, ma l'effetto e' 
soltanto parziale, mentre 

quello prevalente e' la ridu-
zione generalizzata dell'au-
tonomia tributaria di tutti i 
Comuni ed un riavvicina-
mento a un sistema di fi-
nanza locale derivata, in 
contrasto con la tendenza 
federalista iniziata con la 
riforma del Titolo V della 
Costituzione''. Il provvedi-
mento del Governo pone un 
ulteriore limite alla possibi-
lità di ricorso alla leva fisca-
le da parte dei Comuni per 
correggere gli squilibri di 
bilancio, prevedendo il 
blocco delle aliquote per il 

prossimo triennio. ''E' facile 
intuire, sottolinea il Rappor-
to, come tale provvedimen-
to sia caratterizzato da un'i-
niquità' di fondo, in quanto 
privilegia quei Comuni che 
avevano fatto maggior ri-
corso alla leva fiscale nell'e-
sercizio precedente e, vice-
versa, grava soprattutto su-
gli Enti che meglio avevano 
gestito l'autonomia tributa-
ria evitando la delibera di 
maggiori aliquote o minori 
detrazioni''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PROVINCE 

Melilli (Upi), non saranno abolite. Ma stop a quelle nuove 
 

o all'abolizione 
delle Province 
che, come in 

tutta Europa, svolgono una 
funzione di grande impor-
tanza. Ma stop alla creazio-
ne di nuove'. Lo ha detto il 
presidente dell'UPI (Unione 

Province Italiane), Fabio 
Melilli, intervenuto alla tra-
smissione Viva Voce su 
Radio 24. ''È chiaro che il 
sistema pubblico ha pro-
blemi seri e se non lo rifor-
miamo non andremo lonta-
no - ha detto - ma non si 

può pensare di abolire le 
Province, servirebbe co-
munque una struttura analo-
ga per svolgerne il lavoro''. 
Sottolineando poi come 
''l'Upi abbia sempre fatto 
forte opposizione alla crea-
zione di nuove Province', 

Melilli si è poi detto certo 
che quelle esistenti ''non sa-
ranno abolite: per farlo ser-
virebbe una legge costitu-
zionale e raramente in que-
sto Paese si è riusciti a fare 
leggi costituzionali condivi-
se'. 
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FINANZIARIA - L'obiettivo è aprire la strada agli investimenti de-
gli Enti locali 

Patto interno flessibile: 
al Senato il Pdl ci prova 
LA CORSA DEL PARLAMENTO - Ingorgo a Palazzo Madama: in 
discussione ben cinque collegati alla Finanziaria -  In arrivo più fon-
di per la sicurezza: 565 milioni 
 
ROMA - L'alleggerimento 
del patto di stabilità interno 
per le spese legate agli inve-
stimenti. È questa una delle 
poche proposte di modifica 
alla Finanziaria 2009 ad a-
vere qualche chance di otte-
nere il via libera del Senato. 
Il testo, già approvato dalla 
Camera, è all'esame della 
commissione Bilancio di 
Palazzo Madama e dovrà 
approdare in Aula martedì 9 
dicembre per ottenere il di-
sco verde entro il 13 dicem-
bre. Un testo che appare an-
cora più blindato di quanto 
lo sia già stato a Montecito-
rio. E il sottosegretario al-
l'Economia, Giuseppe Ve-
gas, lo fa capire senza mez-
zi termini: «Non vedo gran-
di spazi per modifiche». Sul 
terreno della finanza pub-
blica, tra l'altro, il Governo 
è chiamato a districarsi in 
un mezzo ingorgo parla-
mentare. Palazzo Madama, 
dove è in corso la sessione 
di bilancio, è chiamato a 
pronunciarsi su ben cinque 

degli otto "collegati" alla 
Finanziaria (e al Ddl di Bi-
lancio): sviluppo; interna-
zionalizzazione imprese; 
lavoro e usuranti; riforma 
del pubblico impiego ("anti-
fannulloni"); federalismo 
fiscale. I primi quattro testi 
scaturiti da altrettanti stralci 
del "collegato" originario 
alla manovra estiva (ancora 
assegnato a Montecitorio) 
hanno già ottenuto l'ok della 
Camera. Dove, proprio per 
l'intenso traffico a Palazzo 
Madama, è finito anche (so-
prattutto per le pressioni 
della Lega) il decreto anti-
crisi. L'ottavo collegato sa-
rebbe rappresentato dal 
nuovo Codice delle auto-
nomie, che a tutt'oggi risulta 
solo parzialmente anticipato 
dall'emendamento su Roma 
capitale approvato dal Con-
siglio dei ministri insieme al 
federalismo fiscale. Tor-
nando alla Finanziaria, le 
votazioni in commissione 
Bilancio stanno procedendo 
anche in seduta notturna. Ai 

primi posti del ristretto e-
lenco di emendamenti, pre-
sentato dal relatore Gilberto 
Pichetto Fratin (Pdl), c'è il 
giro di vite in arrivo in Fi-
nanziaria sull'abuso di stru-
menti finanziari derivati e 
sul ricorso eccessivo all'in-
debitamento per Regioni ed 
enti locali. Un correttivo 
che sembra però avere po-
che speranze di ottenere 
l'ok. Diversa è la situazione 
per i ritocchi al patto di sta-
bilità interno. Il relatore ha 
chiesto, e ottenuto, di ac-
cantonare tutti gli emenda-
menti riguardanti questa 
questione per riformularli in 
un unico correttivo, possi-
bilmente condiviso, alla fine 
delle votazioni in Commis-
sione. In discussione, come 
sottolinea Pichetto Fratin, 
c'è soprattutto «la partita 
sugli investimenti». Ed è 
probabile che, alla fine, il 
Governo decida di recepire 
l'indicazione della commis-
sione Bilancio, spianando 
così la strada ad un nuovo 

passaggio della Finanziaria 
a Montecitorio. Al Senato, 
comunque, l'Esecutivo do-
vrebbe rinunciare (a meno 
di imprevisti dell'ultima ora) 
alla "fiducia", come è già 
accaduto alla Camera. Sem-
pre a Palazzo Madama pro-
cede l'esame del Ddl di Bi-
lancio, che, attraverso l'ok 
in Commissione ad un e-
mendamento, destina un 
nuovo pacchetto di risorse 
al comparto sicurezza: oltre 
1,5 miliardi in più per il 
prossimo triennio, di cui 
565 milioni nel 2009. Non 
dovrebbero invece essere 
recuperati facendo leva sul 
Ddl di Bilancio o sulla Fi-
nanziaria i fondi tagliati alle 
scuole private. Anche in 
questo caso la conferma ar-
riva da Vegas: «C'è l'impe-
gno del Governo a risolvere 
questa questione, ma non in 
questa sede». 
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FINANZA LOCALE - Il rapporto Ifel 2008 

Anci: dallo sblocco degli avanzi 
35 miliardi per gli investimenti 
FEDERALISMO FISCALE - Davico: serve un provvedimento-ponte 
per anticipare i costi standard -  Il Pd: compartecipazioni al posto 
dei trasferimenti 
 
ROMA - La ricetta anti-
crisi dei Comuni passa an-
che dallo sblocco degli a-
vanzi di amministrazione e 
dei residui passivi. Un "te-
soretto" che l'Anci stima in 
35 miliardi e che potrebbe 
essere usato per gli investi-
menti già dal 1° gennaio. Se 
solo venisse escluso dal Pat-
to di stabilità interno, come 
chiesto ieri dal direttore ge-
nerale Angelo Rughetti du-
rante la presentazione del 
rapporto Ifel 2008 su eco-
nomia e finanza locale. Le 
risorse a cui fa riferimento 
Rughetti sono spese già im-
pegnate ma non ancora uti-
lizzate. Somme disponibili 
ma tenute lì per i motivi più 
disparati: perché l'opera in 
questione non è ancora ini-
ziata o magari non è ancora 
partita la procedura per il 
primo stadio di avanzamen-
to oppure perché si aggrave-
rebbe l'indebitamento netto. 
Se invece venissero «libera-
ti dai vincoli del Patto di 
stabilità», sottolinea Ru-

ghetti, già dal mese prossi-
mo potrebbero essere usati 
in opere pubbliche da 1 mi-
liardo di euro ciascuna. A 
detta dell'Anci tale soluzio-
ne potrebbe ridare lustro al 
ruolo di "committenti-
principe" degli enti locali, 
che da un po' segna il passo. 
Come dimostra lo stesso 
rapporto Ifel che fa risalire 
ai Comuni il 40% della spe-
sa per investimenti dell'inte-
ra Pa (il 60% se si riferisce 
alle infrastrutture fisiche), 
pur ricordando che «ormai 
dal 2004 si registra un pro-
gressivo calo». Tant'è che 
nei bilanci 2009, spiega il 
vicepresidente dell'associa-
zione, Fabio Sturani, «c'è il 
rischio che si riducano dra-
sticamente». Ma c'è un'altra 
disposizione recente che ai 
Comuni non piace: il com-
ma 8 che la legge 133 di 
conversione ha aggiunto al-
l'articolo 77 bis del Dl 112 
del 2008 e che vieta, dal 
2009, di utilizzare i proventi 
straordinari derivanti dalle 

dismissioni immobiliari per 
finanziare gli investimenti. 
Allargando il cerchio al 
Welfare i termini della que-
stione non mutano. Secondo 
lo studio Ifel il 42% della 
spesa socio-assistenziale 
(nel 2006 pari a 6,5 miliar-
di) fa capo ai municipi, sia 
da soli che in forma associa-
ta. Con annessi una serie di 
squilibri territoriali che 
complicano il quadro. Uno 
su tutti: gli enti del Nord 
spendono una volta e mezzo 
rispetto a quelli del Sud con 
beneficio procapite superio-
re del 70 per cento. Il di-
scorso sulle uscite si tira 
dietro quello sulle entrate. 
Specie all'alba della svolta 
federalista. In vista della 
quale i Comuni avanzano 
due richieste: dare un'ade-
guata autonomia tributaria 
ai sindaci, messa a repenta-
glio dall'abolizione dell'Ici 
prima casa e dalle troppe 
compartecipazioni previste 
dal Ddl Calderoli; limitare 
al minimo la perequazione 

delle Regioni i cui tassi di 
erogazione sono di gran 
lunga più bassi rispetto a 
quelli statali (40 contro 75% 
secondo l'Ifel). Alla delega 
sul federalismo fiscale e alla 
Carta delle autonomie (che 
il Consiglio dei ministri do-
vrebbe varare prima di Na-
tale) il compito di fornire le 
risposte. Ma alcune misure 
potrebbero essere anticipate. 
Il sottosegretario all'Interno 
Michelino Davico lancia 
l'idea di un «provvedimen-
to-ponte» che anticipi già 
con la prossima finanziaria 
l'introduzione dei costi 
standard e della media na-
zionale per l'attribuzione dei 
trasferimenti. A favore di un 
intervento-tampone è anche 
il responsabile Enti locali 
del Pd, Paolo Fontanelli, 
che sostituirebbe da subito i 
trasferimenti con le compar-
tecipazioni. 
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LA MANOVRA ANTI-CRISI -  Gli incentivi energetici 

Sgravio del 55%, no a tagli retroattivi 
Il Governo studia la correzione, ma l'Ambiente rilancia: eliminare il 
tetto anche per il futuro 
 
ROMA - Stop alla retroat-
tività nella sforbiciata al 
bonus energia. Ad annun-
ciare la parziale marcia in-
dietro del Governo sulla li-
mitazione dello sconto fi-
scale del 55%, prevista dal 
decreto anti-crisi, è il mini-
stro Giulio Tremonti in per-
sona. Che però, nel corso di 
un'audizione alla Camera, 
aggiunge: «Basta con i cre-
diti d'imposta usati come 
bancomat». Tremonti lascia 
chiaramente intendere di 
non essere affatto disposto 
ad allentare i cordoni della 
borsa: «La retroattività non 
ci può essere e il Parlamen-
to la correggerà», ma il Go-
verno non è intenzionato a 
replicare «l'incivile» ricorso 
a crediti d'imposta non suf-
ficientemente coperti. Come 
dire: i lavori con la conno-
tazione di "risparmio ener-
getico" già eseguiti sono 
"salvi", ma per quelli futuri 
non va toccato il "tetto" che 
limita la possibilità di otte-
nere lo sconto del 55% se 
viene superata la soglia del-
le risorse stanziate. Nel Go-

verno, però, non tutti sem-
brano pensarla come Tre-
monti. E proprio su tetto e 
risorse potrebbe esserci bat-
taglia. Il ministro dell'Am-
biente, Stefania Prestigia-
como, ha già depositato alla 
Camera, dove in commis-
sione Finanze partirà l'esa-
me del decreto, un emen-
damento che prevede l'inte-
grale soppressione della 
stretta sul bonus energia. Un 
obiettivo, quello dell'Am-
biente, in linea (oltre che 
con il protocollo di Kyoto) 
con le richieste provenienti 
da migliaia di consumatori e 
anche dal settore dell'edili-
zia, che però può essere 
centrato solo attraverso l'in-
dividuazione di nuovi fondi. 
Che Tremonti sembra con-
siderare impossibili da re-
cuperare. Appare chiaro 
quindi che, prima dell'avvio 
dell'iter del decreto alla 
Camera, sulla questione si 
aprirà un confronto nel Go-
verno. Per il momento resta 
la stretta. Con un solo punto 
fermo per le correzioni in 
arrivo: la soppressione della 

retroattività. In altre parole, 
sarà sicuramente eliminata 
la misura che impone per i 
lavori già svolti nel 2008 di 
presentare domanda tra il 15 
gennaio e il 27 febbraio 
2009. Ancora da giocare è 
invece la partita sui «lavori 
futuri» per i quali, secondo 
la strategia del Tesoro, do-
vrebbe rimanere il tetto col-
legato alle risorse disponibi-
li. E tutt'altro che certa è la 
sopravvivenza del dispositi-
vo del «silenzio-rigetto» 
sulla base del quale se entro 
un mese non si ottiene il via 
libera dell'agenzia delle En-
trate viene bloccata la pos-
sibilità di usufruire dell'ab-
battimento dell'Irpef. Il bo-
nus energia, comunque, non 
è la sola agevolazione a fi-
nire nel mirino del ministro 
dell'Economia. Per il Tesoro 
tutti i crediti d'imposta, 
compresi quelli per occupa-
zione, aree depresse e inve-
stimenti nel Mezzogiorno, 
dovrebbero essere rigida-
mente contenuti entro i bu-
dget stanziati Una soluzione 
per nulla gradita all'opposi-

zione. Che punta il dito sul-
le diversità di vedute sul 
bonus energia tra il ministro 
dell'Economia e quello del-
l'Ambiente. «A chi dobbia-
mo credere?» si domanda 
Ermete Realacci (Pd), che 
aggiunge: «Il dietrofront di 
Tremonti rimedia a una pa-
lese illegalità, ma non ripara 
il segnale di arresto nei con-
fronti di una misura che tie-
ne assieme la sfida ambien-
tale e il rilancio dell'econo-
mia e dell'occupazione». Il 
Pd, con Stefano Fassina, va 
all'attacco anche del «tetto» 
sulle risorse definendolo 
incompatibile con uno scon-
to che si spalma su più anni. 
Se un credito d'imposta su-
perala stima del Governo, 
sostiene Fassina, significa 
che sta funzionando e che, 
in questo caso, produce get-
tito su altri fronti: dall'Iva 
pagata sugli interventi alle 
imposte versate dai lavora-
tori impiegati. 
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Fondi Ue, salve ricerca e sicurezza 
EFFETTI DELLA PROROGA - Campania e Sicilia le Regioni più in 
ritardo, avranno i maggiori benefici -  Il Governo ora vuole libertà su 
«progetti sponda» 
 
ROMA - Ricerca e sicurez-
za tra i grandi Programmi 
nazionali, Campania e Sici-
lia tra le Regioni. Saranno 
questi i principali beneficia-
ri della proroga di sei mesi 
per la spesa dei fondi Ue 
previsti dalla programma-
zione 2000-2006. Il dato si 
rileva dall'ultimo censimen-
to disponibile, effettuato 
dalla Ragioneria generale 
dello Stato fino alla data del 
31 agosto 2008, cioè quattro 
mesi prima della scadenza 
naturale dei termini di spe-
sa. Martedì scorso il mini-
stro dello Sviluppo Claudio 
Scajola ha spiegato che in 
due mesi, quindi fino al 30 
ottobre scorso, la spesa ha 
fatto registrare una buona 
accelerazione e da un totale 
di circa 6,5 miliardi a ri-
schio di restituzione alla Ue, 
tra risorse comunitarie e di 
cofinanziamento nazionale, 
si scenderà a fine anno in-
torno ai 2,5 miliardi (una 
stima ancora oggetto di va-
lutazioni). Oggi a Reggio 
Calabria, dove è in pro-
gramma un convegno sui 
fondi europei alla presenza 
dei presidenti delle Regioni 

meridionali e del ministro 
degli Affari regionali Raffa-
ele Fitto, Scajola incontrerà 
di nuovo il commissario eu-
ropeo alla Politica regiona-
le, Danuta Hubner. Due 
giorni fa, a Bruxelles, dalla 
Hubner sono arrivate prime 
indicazioni positive: la pro-
roga ma anche 700 milioni 
di anticipo sui fondi struttu-
rali destinati a interventi 
nelle Regioni per la nuova 
programmazione, il periodo 
2007-2013. Oggi ci saranno 
nuovi dettagli e soprattutto 
potrebbero arrivare chiari-
menti sulla possibilità di 
utilizzare in modo meno ri-
gido i fondi del 2007-2013 
per i quali l'Italia ha a di-
sposizione no miliardi tra 
fondi strutturali, cofinan-
ziamento nazionale e Fas. 
Ad esempio si valuta la pos-
sibilità di rendere più flessi-
bile l'utilizzo delle risorse 
liberate dai cosiddetti "pro-
getti sponda", finanziati con 
fondi nazionali e ora rim-
borsati dalla Ue (in gioco ci 
sono quasi 14 miliardi). Il 
Governo ha intenzione di 
rastrellare nuove risorse in 
chiave anti-crisi per aumen-

tare sia la dote destinata a 
infrastrutture e sviluppo in-
dustriale sia quella per oc-
cupazione e formazione. 
Chiaro, a questo proposito, 
il messaggio che è arrivato 
ieri anche dal ministro del 
Welfare Maurizio Sacconi: 
«Abbiamo una grande riser-
va che sono i fondi europei 
che devono essere oggetto 
di una leale e straordinaria 
collaborazione tra lo Stato e 
le Regioni per spenderli ap-
pieno, orientandoli al capi-
tale umano e alle infrastrut-
ture». Accelerare e concen-
trare: questi i due obiettivi 
della manovra allo studio 
del Governo. Bisognerà in-
nanzitutto guardare all'espe-
rienza passata del 2000-
2006, dove è necessario fare 
autocritica e cambiare regi-
stro. Negli ultimi mesi, co-
me chiarito da Scajola, il 
totale dei fondi a rischio (e 
ora "assicurato" dalla pro-
roga Ue) si è ridotto, ma a 
restare più indietro sono an-
cora due dei Programmi na-
zionali di maggiore rilievo 
strategico, quelli dedicati 
alla Ricerca e allo Sviluppo. 
Per avere un'idea, alla fine 

di agosto avevano raggiunto 
rispettivamente l'87,1% e 
1'87,9% di pagamenti. Peg-
gio ha fatto solo il Pon Pe-
sca (72,2%), programma di 
rilevanza nettamente infe-
riore. Più veloci invece gli 
iter di spesa del Pon Tra-
sporti (97,6%), del Pon 
Scuola per lo Sviluppo 
(95,3%), del Pon Sviluppo 
(95,2%) e del Pon Assisten-
za tecnica (92,7%). Nel 
complesso le amministra-
zioni centrali hanno fatto 
meglio, e anche in modo 
considerevole, delle Regio-
ni. Se, infatti in totale ad 
agosto era già stato pagato il 
93,5% dei Pon, cioè 13,2 
miliardi di euro su 14,1 mi-
liardi, i Programmi operati-
vi regionali si sono fermati 
a una spesa dell'83% (26,4 
miliardi su 31,8). La Cam-
pania ha la performance 
peggiore, con i pagamenti 
del Por fermi al 78,7%, se-
guita dalla Sicilia (82,7%) e 
dalla Calabria (83,9%). Il 
Molise è la Regione più vir-
tuosa con pagamenti che 
hanno raggiunto il 92,7%. 
 

Carmine Fotina
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
04/12/2008 

 
 
 

 
 

 18

IL SOLE 24ORE – pag.26 
 

RIFIUTI - L'impianto in funzione nel 2011, costerà 412 milioni di 
euro 

Torino avrà il termovalorizzatore 
 
TORINO - Il termovaloriz-
zatore di Torino entrerà in 
funzione nel 2011, ma le 
ricadute positive sul territo-
rio si potranno cominciare a 
valutare già dall'inizio del 
prossimo anno. Perché l'o-
pera, che sarà realizzata con 
un project financing da 
412milioni di euro intera-
mente sottoscritto da Bnp 
Paribas, richiederà oltre 
mille giorni di cantiere, con 
un massimo di 260 lavora-
tori impegnati. Una buona 
notizia in un momento di 
notevoli problemi occupa-
zionali nell'area torinese. 
Ma alla Trm (Trattamento 
rifiuti metropolitani) - la 
società che ha ricevuto l'in-
carico di progettare, realiz-
zare e gestire l'impianto 
mentre la costruzione è stata 

affidata a un'associazione 
temporanea d'impresa con 
capofila la Termomeccanica 
Ecologia - ricordano che al 
termovalorizzatore sono 
connesse opere di compen-
sazione ambientale, per un 
valore di 40 milioni di euro, 
che richiederanno il lavoro 
di 160 persone. Devono i-
noltre essere considerate le 
ricadute occupazionali per 
la gestione dell'impianto e 
nell'organigramma dell'a-
zienda sono previste 60 per-
sone tra direzione, direzione 
tecnica, esercizio e manu-
tenzione. «L'impianto di 
Trm - spiegano a Bpn Pari-
bas - è ad oggi la più grande 
infrastruttura pubblica ita-
liana finanziata utilizzando 
la tecnica del project finan-
ce e in questo modo si è li-

mitato sostanzialmente il 
ricorso a fondi pubblici». 
Ovviamente il termovalo-
rizzatore dovrebbe garantire 
ulteriori benefici, al di là 
della creazione di posti di 
lavoro. In particolare l'o-
biettivo è lo smaltimento di 
421mi1a tonnellate di rifiuti 
all'anno, su un totale di cir-
ca 1.200.000 tonnellate pro-
dotte nell'intera provincia. 
Si tratterà di materiale di 
scarto che non può essere 
riciclato e che oggi finisce 
in discarica. Grazie all'im-
pianto, i rifiuti saranno tra-
sformati in energia termica 
per scaldare l'equivalente di 
17mila abitazioni da 100 
mq, nonché in energia elet-
trica per 175mila famiglie 
composte da 3 persone. Tra 
l'altro il termovalorizzatore 

torinese potrà beneficiare 
del contributo dei certificati 
verdi «e questo - sottolinea 
Bruno Torresin, ammini-
stratore delegato di Trm - 
rappresenterà per la società 
non solo la concretizzazione 
di un'importante voce di ri-
cavo, ma anche un suo in-
cremento e ciò permetterà 
di ridurre l'attuale ipotesi 
tariffaria da 97, 5 a 92,5 eu-
ro a tonnellata». L'impianto 
torinese potrebbe non resta-
re l'unico nella zona. A Set-
timo Torinese si sta infatti 
discutendo sull'opportunità 
di realizzarne un altro, di 
dimensioni inferiori. 
 

 
Augusto Grandi
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ENTI TERRITORIALI - Emanata la prima direttiva dall'organo 
di vigilanza - Al lavoro il tavolo interministeriale 

Servizi locali,  regole in arrivo 
L'Authority: garantire la concorrenza nella scelta dei soci privati 
 
ROMA - Parte il gruppo di 
lavoro tecnico che dovrà 
mettere a punto il regola-
mento attuativo della nuova 
disciplina sui servizi pub-
blici locali, introdotta dal-
l'articolo 23-bis del decreto 
legge 112/2008 (è la mano-
vra estiva di finanza pubbli-
ca). A coordinare il lavoro 
sarà il dipartimento per le 
politiche regionali che ri-
sponde al ministro Fitto: vi 
parteciperanno gli esperti 
nominati dai ministeri e dal-
le Autorità competenti sul 
provvedimento. Il regola-
mento sarà delegificante: 
dovrà esplicitare le norme 
che vanno considerate abro-
gate dall'articolo 23-bis per-
ché incompatibili con il 
nuovo regime; definirà i 
termini della fase transitoria 
e il raccordo tra norme ge-
nerali e norme di settore; 
armonizzerà la disciplina 
italiana ai vincoli europei. 
All'appuntamento si prepara 
anche l'Autorità di vigilanza 
sui contratti pubblici di for-
niture, lavori e servizi, invi-
tata al tavolo con un proprio 
rappresentante. Il consiglio 
dell'Autorità ha approvato 
un documento che detta le 

linee-guida interpretative 
della nuova disciplina. 
«Abbiamo fatto una lettura 
delle norme di legge - spie-
ga il presidente Luigi 
Giampaolino - che garanti-
sca il massimo di liberaliz-
zazione possibile per cia-
scun settore, riduca gli affi-
damenti in house ai soli casi 
strettamente ammessi dal-
l'Unione europea, dia alle 
società miste un regime ca-
pace di garantire un'effettiva 
concorrenza nella scelta del 
socio privato, garantisca che 
gli appalti a valle siano tutti 
affidati con gara». Al tavolo 
l'Autorità porta anche la co-
noscenza nata dal lavoro di 
vigilanza e monitoraggio 
svolto sui vari settori. Pro-
prio in questi giorni arriva a 
conclusione, per esempio, 
l'indagine sul settore idrico 
che ha evidenziato in ben 40 
gestioni sulle 65 esaminate 
una non conformità alle 
prescrizioni del codice dei 
contratti pubblici, mentre 
solo sei gestioni sono con-
formi (per le altre 19 è stato 
deciso un supplemento di 
indagine). L'Autorità ha an-
che deliberato di avviare 
una nuova indagine cono-

scitiva sul servizio di ge-
stione integrata dei rifiuti 
urbani che dovrà terminare 
entro il 1° marzo. Nella di-
rettiva sulla disciplina dei 
servizi pubblici locali (rela-
tore Camanzi) i paletti posti 
alle società miste sono uno 
dei capitoli più attesi dagli 
operatori, che ne hanno bi-
sogno anche per applicare le 
nuove norme, in attesa del 
regolamento. Per l'Autorità 
sui contratti pubblici il ri-
corso alle spa miste potrà 
avvenire «a condizione che 
sussistano garanzie tali da 
fugare dubbie ragioni di 
perplessità in ordine alla 
restrizione della concorren-
za». In particolare, le spa 
miste dovranno garantire le 
seguenti condizioni: a) gara 
unica per l'affidamento del 
servizio pubblico e per la 
scelta del socio, in cui que-
sto ultimo si configuri come 
un «socio industriale e ope-
rativo» che concorre mate-
rialmente allo svolgimento 
del servizio pubblico; b) la 
previsione nel bando di gara 
dei requisiti economico-
finanziari e tecnico-
organizzativi che consenta-
no di selezionare e qualifi-

care un socio operativo; c) 
la previsione circostanziata 
nel bando delle attività og-
getto di affidamento al fine 
di evitare che il privato pos-
sa godere di una ingiustifi-
cata posizione di vantaggio 
tramite ulteriori affidamenti 
diretti; d) l'indicazione della 
durata della partecipazione 
del socio che deve coincide-
re con quella dell'affida-
mento e deve essere propor-
zionata alle dimensioni del-
l'attività che è chiamato a 
svolgere; e) modalità per 
l'uscita del socio con liqui-
dazione della sua posizione 
per il caso che, all'esito del-
la successiva gara, egli non 
risulti più aggiudicatario; f) 
la disciplina dei rapporti in-
terni tra società mista e so-
cio privato, nonché dei rap-
porti tra socio pubblico e 
soci privati. Tutte condizio-
ni che - dice l'Autorità- sono 
«evidentemente obbligato-
rie» anche nei casi in cui il 
socio privato entri in una 
società pubblica. 
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FISCO E CONTRIBUENTI - Recuperi fra il 3 e il 14 per cento 

Condoni non versati, riscossione a passo lento 
 
ROMA - Per i mancati ver-
samenti da condono iscritti 
a ruolo dall'agenzia delle 
Entrate 2,249 miliardi di 
euro. Anche se al momento 
le somme riscosse sono an-
cora piuttosto limitate (si 
oscilla tra il 3,66 e il 13,7%, 
a seconda del tipo di sanato-
ria), la stima è di arrivare - 
secondo le modalità ordina-
rie - a un 30% di questo im-
porto come bilancio del ri-
scosso finale. In questi valo-
ri non sono indicate le 
somme per il mancato com-
pletamento delle rate degli 
omessi versamenti, per le 
quali le stime richiedono un 
approfondimento a parte. 
Questo quanto emerge dalla 
risposta che ieri il sottose-
gretario all'Economia, Da-
niele Molgora, ha dato in 
commissione Finanze alla 
Camera a un'interrogazione 
di Alberto Fluvi (Pd). L'in-
terrogazione partiva dalla 
relazione resa nota dalla 
Corte dei conti, dalla quale 

emergeva un "buco" nei 
versamenti delle adesioni ai 
condoni pari 5,2 miliardi. Il 
sottosegretario ha, però, 
spiegato che la Corte dei 
conti «non tiene conto degli 
aggiornamenti derivanti dal-
le attività effettuate nell'ul-
timo periodo». Il vero punto 
dolente della vicenda è la 
sanatoria degli omessi ver-
samenti (articolo 9 bis della 
legge 289/2002), che nelle 
stime segnala un "buco" di 
più di 3 miliardi. Nelle indi-
cazioni fornite dall'agenzia 
delle Entrate si spiega che 
questa sanatoria, però, pre-
senta alcuni elementi carat-
teristici. Quanto alle somme 
non versate, l'agenzia delle 
Entrate precisa che per 
quelle relative a definizioni 
risultanti non valide, l'am-
ministrazione ha proceduto 
«al relativo recupero secon-
do le modalità ordinarie di 
riscossione con riguardo al-
le dichiarazioni originarie 
cui i versamenti si riferiva-

no, scomputando quanto 
eventualmente versato in 
sede di definizione». Le 
percentuali ordinarie di re-
cupero delle imposte, però, 
si aggirano - ricorda il sot-
tosegretario - intorno al 25-
30% delle somme iscritte a 
ruolo (questo per i fallimen-
ti e tutte le situazioni in cui i 
contribuenti non sono più in 
condizione di effettuare i 
versamenti). L'Agenzia con 
un comunicato del 18 no-
vembre, in concomitanza 
con la pubblicazione della 
relazione della Corte dei 
conti, aveva precisato che le 
iscrizioni a ruolo sono state 
già effettuate e sono state 
anche effettuate le notifiche 
ai contribuenti. Adempi-
mento per il quale oltretutto 
è prossima la scadenza, vi-
sto che il termine è ormai 
legislativamente fissato al 
31 dicembre di quest'anno. 
Per la riscossione delle 
somme da condono adesso 
c'è un'arma in più rappre-

sentata dalle disposizioni 
del Dl 185/2008 che ha sta-
bilito una serie di misure 
per rendere più efficace l'a-
zione di recupero. Tanto che 
l'Agenzia stima di aggiun-
gere alle ordinarie percen-
tuali di riscossione almeno 
altri 300 milioni di euro an-
nui per il prossimo triennio. 
Quanto alle percentuali di 
riscossione dei mancati ver-
samenti di rate da condono: 
il concordato per gli anni 
pregressi, a oggi, ha incas-
sato il 13,7%, l'integrativa 
semplice il 3,66%, il con-
dono tombale i1 7,37% e la 
regolarizzazione contabile il 
7,91 per cento. La chiusura 
delle liti potenziali e di 
quelle pendenti incassa il 
9,27 per cento. In totale cir-
ca 185 milioni di euro su 
2,2 miliardi. 
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Disco verde di Montecitorio all'intervento sui conti 

Al traguardo il decreto sanità 
PER IL TITOLO V - Primo esame tecnico al Viminale sui quattro di-
segni di legge che ridisegnano le autonomie 
 
MILANO - È legge il de-
creto su sanità ed enti locali 
che dà ai Comuni 260 mi-
lioni in più per coprire l'ad-
dio all'Ici sull'abitazione 
principale, rinnova l'accer-
tamento convenzionale su 
una parte dei tagli ai trasfe-
rimenti e cancella il superti-
cket sulla specialistica. Il 
disco verde alla conversione 
definitiva è arrivato ieri sera 
dalla Camera, dopo la fidu-
cia votata martedì, ma i 
problemi nei conti locali 
sono ancora lontani dalla 
soluzione. Tanto è vero che 
sempre ieri, nella Conferen-
za Stato-Città, i Comuni so-
no tornati a chiedere a gran 
voce la garanzia sul «rim-
borso totale» da parte dello 
Stato dell'Ici abolita a giu-
gno (il buco sul 2008 oscilla 
tra i 450 e gli 850 milioni a 
seconda delle stime) e l'an-

ticipo dei termini per pre-
sentare le certificazioni sul 
mancato gettito. Il Dl con-
vertito ieri, infatti, impone a 
Comuni e Province di ap-
provare il consuntivo entro 
il 30 aprile, la stessa data in 
cui gli enti devono trasmet-
tere i certificati indispensa-
bili a chiudere i bilanci con 
risorse certe. Alla Stato-
Città di ieri gli amministra-
tori locali hanno poi chiesto 
al Governo di affrontare su-
bito la definizione dei criteri 
per distribuire agli enti i 100 
milioni stanziati dal Dl sicu-
rezza, e di poter presentare 
proposte di emendamenti 
alle quattro bozze di delega 
per la riforma degli ordina-
menti locali. I quattro prov-
vedimenti, che oltre a pro-
spettare le funzioni fonda-
mentali di Comuni e Pro-
vince introducono premi e 

penalizzazioni per gli am-
ministratori, definiscono gli 
aiuti ai piccoli Comuni e 
l'iter per le Città metropoli-
tane, hanno affrontato un 
primo esame ai tavoli tecni-
ci del Viminale con le asso-
ciazioni degli enti locali. «Il 
consenso è stato unanime - 
ha sostenuto il sottosegreta-
rio all'Interno, Michelino 
Davico - sia sui contenuti 
sia sul metodo del confronto 
scelto dal Governo». Di 
«clima costruttivo» ha par-
lato anche Salvatore Peru-
gini, sindaco di Cosenza e 
delegato Anci per le Rifor-
me istituzionali, che ribadi-
sce però la necessità di «ap-
profondire tecnicamente al-
cuni punti e poter presentare 
emendamenti prima che i 
testi vadano al Consiglio dei 
ministri per il primo esa-
me». Il calendario del Vi-

minale prevede questo ap-
prodo entro Natale, per cui i 
tempi non sono troppo ge-
nerosi. Il cronometro, poi, 
corre particolarmente velo-
ce per il Ddl delega sui pic-
coli Comuni, che abolisce il 
tetto del secondo mandato e 
mette sul tavolo una dote 
articolata di agevolazioni 
fiscali per le imprese e i cit-
tadini che scelgono gli enti 
minori. «Ai piccoli Comuni 
- sottolinea Mauro Guerra, 
responsabile Anci sul tema - 
servono tempi certi, a parti-
re dall'addio al secondo 
mandato già nelle ammini-
strative del 2009». I corret-
tivi targati Anci, sottolinea 
Guerra, dovrebbero puntare 
soprattutto sulla semplifica-
zione normativa e sugli in-
centivi alle Unioni. 
 

Gianni Trovati
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Circolare del ministero a tutte le prefetture, ridurre di un quinto l'im-
porto degli appalti  

Polizia, scatta l'allarme igiene  
Maroni taglia le spese per la pulizia di commissariati e caserme 
 

llarme sicurezza, 
polizia e carabinieri 
dovranno guardarsi 

da nuovi nemici. Si sono 
infiltrati in caserme e com-
missariati. Sono acari e bat-
teri. I più duri resistono a 
spruzzate di insetticida e 
sgrassatori, i gruppi anfibi, 
invece, sopravvivono anche 
ai detergenti per pavimenti 
più ostinati. Sono esperti di 
guerriglia da scrivanie e gli 
armadietti sono i loro bun-
ker. E già, le risicate casse 
dei ministero dell'Interno e 
gli esigui investimenti al 
capitolo sicurezza non met-
tono a rischio soltanto la 
preparazione delle forze di 
polizia e l'approvvigiona-
mento di uomini e mezzi, 
ma potrebbero pregiudicare 
anche le loro condizioni i-
gieniche e ambientali. È da-
tata 14 novembre la circola-
re, diramata dal ministero 
dell'Interno (numero di pro-

tocollo 750.C.2.1934) e in-
dirizzata a tutte le prefettu-
re, relativa alla« revisione 
dei contratti dei servizi di 
pulizia dei locali adibiti a 
uffici e caserme della poli-
zia e dei carabinieri», che 
prevede una ulteriore ridu-
zione delle prestazioni. Nel-
la circolare il ministero gui-
dato da Roberto Maroni sot-
tolinea che l'entità della 
spesa totale relativa agli ap-
palti in questione «delinea 
un quadro economico di 
particolare gravità a seguito 
dei pesanti tagli operati, sin 
dall'esercizio 2007, e con-
fermati dall'accertata insuf-
ficienza delle dotazioni di 
bilancio per gli anni 2009 e 
2010». Oltre ad ammettere e 
lamentarsi, in pratica, che in 
cassa non c'è e non ci sarà 
un euro, il Viminale sottoli-
nea anche «l'impossibilità di 
operare una integrazione dei 
capitoli interessati, a carico 

di altre tipologie, in quanto 
le riduzioni di bilancio ri-
guardano tutti i capitoli 
amministrati dal diparti-
mento della pubblica sicu-
rezza». Dunque, tocca ne-
cessariamente procedere 
alla revisione dei contratti 
di pulizia con le ditte che 
già si erano giudicate gli 
appalti. La revisione sarà 
pari «alla misura di un quin-
to dell'importo contrattuale 
pattuito per ciascuno degli 
anni di validità dei contratti 
a decorrere dal primo feb-
braio 2009». In soldoni sa-
ranno ridotti i giorni di puli-
zia. Le prefetture sono già 
in stato d'allerta e alcune 
hanno già invitato le società 
che hanno sottoscritto gli 
appalti a formulare «una 
proposta di riduzione delle 
prestazioni», ricordando che 
i nuovi atti «dovranno esse-
re inderogabilmente sotto-
scritti e trasmessi al mini-

stero dell'Interno entro e 
non oltre il prossimo 31 di-
cembre». La nuova direttiva 
inevitabilmente ha messo in 
allarme i sindacati di polizia 
e i rappresentanti dei cara-
binieri, sostenuti dalla pre-
occupazione e dallo solida-
rietà giunta loro dalle pre-
fetture interessate. Una pre-
fetto, per esempio, in un fax 
di accompagnamento alla 
circolare del ministero del-
l'Interno, inviato a una loca-
le questura, confessa di «es-
sere pienamente consapevo-
le delle negative conse-
guenze sulla tenuta igienica 
degli ambienti che l'iniziati-
va è destinata a produrre», 
ma al di là della compren-
sione deve arrendersi perché 
«la prioritaria esigenza di 
rispettare i limiti degli stan-
ziamenti di bilancio ne ren-
de inevitabile l'adozione». 
 

Emilio Gioventù 
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IL CASO  

La Russa mette sugli attenti i fannulloni della Difesa  
Il ministro chiede rigore e punizioni esemplari nel rispetto della di-
rettiva Brunetta 
 

l ministero della Difesa, 
Ignazio La Russa, non 
ci sta a fare brutta figura 

con il collega Renato Bru-
netta. E dichiara guerra ai 
dipendenti fannulloni del 
dicastero di via XX Settem-
bre. E datata 18 novembre 
scorso una lunga direttiva di 
chiarimento in materia di-
sciplinare. Con la quale La 
Russa chiede mano ferma e 
pesante quando c'è da puni-
re scansafatiche e fannullo-
ni. Per La Russa la direttiva 
del ministro per la Pubblica 
amministrazione e Innova-
zione deve essere applicata 
alla lettera perché «ha costi-
tuito un significativo mo-
mento di riflessione sull'an-
damento complessivo delle 
pubbliche amministrazioni 
evidenziando come feno-
meni di assenteismo e scar-
sa diligenza di una parte di 
dipendenti abbiano inciso 
negativamente sull'immagi-
ne di efficienza degli appa-

rati pubblici». Ma il respon-
sabile della Difesa sembra 
avercela soprattutto con chi 
ha il compito di vigilare e 
intervenire. Destinatari della 
direttiva partita da via XX 
Settembre sono, infatti, pro-
prio i responsabili dei vari 
uffici ai quali ricorda che è 
«determinante la funzione 
disciplinare che, si richiede, 
venga espletata con il mas-
simo rigore prevedendo an-
che il monitoraggio dell'e-
sercizio della stessa». E 
proprio durante il monito-
raggio «sono emerse talune 
incertezze da parte degli uf-
fici che in sede locale hanno 
la gestione del personale 
civile», fa notare il ministe-
ro della Difesa ai suoi diri-
genti ed è per questo che 
«ritiene, quindi, necessario 
riprendere alcuni principi 
della materia disciplinare e 
fornire chiarimenti». In ef-
fetti, a leggere la nota parti-
ta dalla direzione generale 

per il personale civile del 
ministero della Difesa, 
sembra proprio che la diret-
tiva anti-fannulloni di Bru-
netta non sia stata proprio 
presa alla lettera. Alcune 
specifiche disposizioni sono 
addirittura disattese. Per e-
sempio, quella relativa al-
l'obbligo di affissione del 
codice disciplinare «che, 
nonostante le varie circolari 
emanate non viene ancora 
completamente osservato». 
Così come problemi sem-
brano esserci alla voce «ob-
bligatorietà dell'azione di-
sciplinare». Scrive il mini-
stero che «individuata l'ipo-
tesi infrattiva questa dovrà 
essere necessariamente per-
seguita attivando la proce-
dura prevista per la sanzio-
ne ad essa correlata», ma 
«si è avuto modo di rilevare 
che ciò non sempre avvie-
ne». Insomma, in ambiente 
militare ci si aspetta rigore e 
disciplina. Invece, sembra 

prevalere un più bonario 
lasciar fare. Per esempio «è 
stato riscontrato che l'assen-
za ingiustificata, che costi-
tuisce infrazione di partico-
lare gravità, non viene trat-
tata con il dovuto rigore». 
Ma chi deve applicare alla 
lettera le norme Brunetta? Il 
ministero di La Russa per 
evitare equivoci mette per 
iscritto che i capi della strut-
tura responsabili «coincido-
no con la figura di vertice 
dell'ente quale per esempio 
il direttore di un arsenale, il 
comandante di un'accade-
mia militare, il direttore ge-
nerale di una direzione ge-
nerale, il direttore di un o-
spedale, di uno stabilimen-
to». È a loro dunque che La 
Russa chiede rigore e seve-
rità così come «massima 
celerità negli accertamenti 
istruttori». 
 

Emilio Gioventù 
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Sentenza Tar Lazio sui requisiti per l'appalto integrato  

Avvalimento valido  
Tra progettista e impresa di costruzioni 
 

n un appalto integrato, 
anche se il bando non lo 
richiama, è sempre am-

messo l'avvalimento da par-
te di un'impresa di costru-
zioni nei confronti di un 
progettista per provare il 
possesso dei requisiti per la 
progettazione esecutiva. Lo 
ha affermato il Tar Lazio, 
Roma, sezione terza-quater, 
24/11/2008, n. 10565, sulla 
disposizione del codice dei 
contratti pubblici che disci-
plina la partecipazione con-
giunta di progettisti e im-
prese di costruzione agli 
appalti integrati. La senten-
za si attiene all'articolo 53, 
terzo comma, del codice dei 
contratti, anche se il terzo 
decreto correttivo (dlgs n. 

152/08) ha stabilito che fino 
all'entrata in vigore del re-
golamento si debba applica-
re la disciplina di cui all'ar-
ticolo 19 della legge Merlo-
ni. In ogni caso, l'articolo 53 
permette agli operatori eco-
nomici che non possiedano i 
requisiti progettuali stabiliti 
nel bando di gara sulla pro-
gettazione esecutiva di «av-
valersi di progettisti qualifi-
cati, da indicare nell'offer-
ta», in alternativa alla pos-
sibilità di costituire un rag-
gruppamento temporaneo di 
imprese. Il ricorrente soste-
neva che, in base al bando 
di gara, l'impresa avrebbe 
dovuto o possedere la certi-
ficazione Soa per progetta-
zione e costruzione, oppure 

costituire l'ati con il proget-
tista in possesso dei requisi-
ti. Il Tar non concorda con 
questa tesi e ha affermato 
che l'espressione «avvaler-
si» deve essere «letta in re-
lazione all'articolo 49 del 
codice e degli articoli 47 e 
48 della dir. 2004/18 che 
consente al concorrente di 
soddisfare la richiesta sul 
possesso dei requisiti eco-
nomici, finanziari, tecnici, 
organizzativi, o di attesta-
zione avvalendosi dei requi-
siti o dell'attestazione Soa di 
un altro soggetto». Per i 
giudici è ininfluente che nel 
bando di gara non sia stata 
richiamata la norma sull'av-
valimento perché da questa 
mancanza non discende 

l'impossibilità di utilizzare 
l'istituto di derivazione co-
munitaria perché le clausole 
della lex specialis (bando) 
non possono essere interpre-
tate prescindendo dalla vin-
colatività diretta delle nor-
me anche se non richiamate. 
Accolto il ricorso sulla no-
mina dei commissari di gara 
perché, secondo i giudici, la 
stazione appaltante ha no-
minato un professionista 
esterno senza sceglierlo da-
gli elenchi formati dalla ro-
sa di candidati indicati dagli 
ordini professionali e non 
ha fornito spiegazioni sulla 
loro esperienza. 
 

Andrea Mascolini 
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Il rapporto Ifel sullo stato dell'economia e della finanza fotografa le 
difficoltà degli enti  

Comuni, conti in rosso senza l'Ici  
L'abolizione sulla prima casa vale il 7% delle entrate correnti 
 

abolizione dell'Ici 
sulla prima casa, 
un'imposta che per 

i comuni italiani ammonta a 
circa 3,3 miliardi di euro, 
provoca un taglio del 7% 
delle entrate correnti (solo 
in parte compensato da tra-
sferimenti erariali) e del 

13% di quelle tributarie, e si 
dimostra un provvedimento 
che «non va né nel senso 
dell'autonomia finanziaria, 
né in quello della responsa-
bilità territoriale». A lamen-
tarsi è Fabio Sturani, vice-
presidente dell'Anci e sin-
daco di Ancona, sottoline-
ando, nel corso della pre-
sentazione ieri, a Roma, del 
Rapporto Ifel sullo stato 
dell'economia e della finan-
za locale, le «condizioni di 
difficoltà» in cui versano le 
amministrazioni locali, a 
seguito di recenti interventi 
governativi. Secondo l'As-
sociazione, infatti, il colpo 
di forbice alla tassa comu-
nale sull'immobile pone un 
ulteriore limite alla possibi-
lità di ricorso alla leva fisca-
le da parte dei comuni per 
correggere gli squilibri di 
bilancio, prevedendo il 

blocco delle aliquote per il 
prossimo triennio. Ciò che 
più brucia all'Anci è «l'ini-
quità» che sottende al prov-
vedimento: si privilegiano 
gli enti che avevano fatto 
maggior ricorso alla leva 
fiscale nell'esercizio prece-
dente, mentre si grava so-

prattutto su quelli che me-
glio avevano gestito l'auto-
nomia tributaria. L'anno ap-
pena trascorso non è stato, 
però, funesto per le casse 
comunali: nel 2007 hanno 
registrato un avanzo di bi-
lancio di 4,5 miliardi di eu-
ro, che equivale al 10% del 
totale delle spese correnti e 
si tratta, precisa il rapporto, 
dell'unico comparto della 
pubblica amministrazione 
ad aver raggiunto questo 
traguardo fino a oggi. Guar-
dando alla recente pro-
grammazione di bilancio, 
tuttavia, con gli obiettivi di 
finanza pubblica distribuiti 
sui diversi livelli di gover-
no, a fronte di una riduzione 
complessiva del deficit di 
circa 1,6 punti percentuali 
in rapporto al pil, ai comuni 
viene richiesto uno sforzo 
pari a circa un quarto di tale 

ulteriore risanamento, ben 
superiore al suo peso relati-
vo (circa il 7%); le conse-
guenze dirette sono una 
contrazione delle spese per 
investimenti e, in subordine, 
per molte amministrazioni, 
un indebitamento superiore 
al 200% delle entrate pro-

prie correnti. Alla fine del 
2006, le entrate totali co-
munali nella penisola, al 
netto delle riscossione di 
crediti, ammontano a circa 
60,1 miliardi di euro ( 1.050 
pro capite). Escludendo le 
regioni a statuto speciale, i 
comuni dell'Umbria hanno 
il maggior valore medio pro 
capite ( 1.339), mentre in 
fondo alla classifica ci sono 
quelli della Puglia ( 733); in 
generale, l'andamento delle 
entrate al Sud registra cifre 
inferiori alla media naziona-
le. Da Nord a Sud predomi-
nano le entrate proprie su 
quelle correnti (53% tributa-
rie e 23% extra-tributarie) e 
il restante 24% è costituito 
dai trasferimenti da altre 
amministrazioni. Supera, 
invece, di poco i 62 miliardi 
di euro la spesa totale ( 
1.100 pro capite) al netto 

delle concessioni di crediti, 
distribuita in maniera a-
simmetrica: al vertice della 
classifica (escluse Trentino 
Alto Adige e Valle d'Aosta) 
c'è l'Umbria con 604 pro 
capite, i Comuni delle Re-
gioni del Mezzogiorno sono 
il fanalino di coda con 254, 

e spiccano le per-
formance di Basili-
cata e Molise che 
surclassano Emilia 
Romagna, Liguria e 
Veneto. Nota dolen-
te, per l'Anci, è la 
questione dei trasfe-
rimenti: se, infatti, 
quelli di derivazione 
statale incidono in 
maniera uniforme 

sul bilancio in entrata per 
tutte le classi dimensionali 
dei comuni, quelli regionali 
sono particolarmente signi-
ficativi per gli enti minori e 
largamente ridimensionati 
per i grossi centri. I comuni 
segnalano come, proprio da 
questo tipo di risorse, arri-
vino le maggiori difficoltà 
di erogazione delle spettan-
ze, con un valore medio del-
l'indice di erogazione fermo 
al 40%, contro quasi l'80% 
registrato dai trasferimenti 
statali. Una circostanza con-
fermata da Michelino Davi-
co, sottosegretario all'Inter-
no che ricorda come «il go-
verno sia intervenuto per 
dare certezza ai comuni». 
 

Simona D'alessio 
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ITALIA OGGI – pag.41 
 

In Gazzetta il decreto legislativo che recepisce la direttiva 
2006/66/Ce  

Rifiuti, pile a raccolta  
Responsabilità ai produttori. Al via il ritiro gratis 
 

arte il countdown per 
il decollo, anche in 
Italia, di un sistema 

di raccolta, trattamento e 
riciclo di pile e accumulato-
ri più in linea con la salute e 
con l'ambiente e con la 
normativa europea. Nei 
prossimi mesi, le imprese 
produttrici saranno chiama-
te a creare centri di raccolta 
da mettere a disposizione 
dei cittadini, dovranno or-
ganizzare sistemi di ge-
stione per gli scarti 
industriali e dei veicoli, 
mentre le aziende della 
distribuzione dovranno 
garantire il ritiro, nei propri 
punti vendita, di pile e 
batterie a titolo gratuito: una 
sola pila non ritirata, o 
ritirata a pagamento, potrà 
costare al negoziante 150 
euro. È quanto prevede il 
decreto legislativo n. 188 
del 20 novembre 2008, 
pubblicato nel Supplemento 
ordinario n. 268 allegato 
alla G.U. n. 283 del 2008. Il 
dlgs dà attuazione alla diret-
tiva 2006/66/Ce, in vigore a 
livello Ue dal 26 settembre. 
Il decreto prevede una serie 
di regole che condizionano 

l'immissione sul mercato di 
pile e accumulatori: rientra 
nella definizione ogni «fon-
te di energia elettrica otte-
nuta mediante trasforma-
zione diretta di energia 
chimica, costituita da uno o 
più elementi primari (non 
ricaricabili) o costituita da 
uno o più elementi seconda-
ri (ricaricabili)». I nuovi 
obblighi interessano i pro-
duttori ma anche i distribu-
tori dei prodotti, ossia «qua-
lunque persona che, nel-
l'ambito di un'attività com-
merciale, fornisca pile e ac-
cumulatori a un utilizzatore 
finale». Sul mercato, in par-
ticolare, non potranno più 
finire pile o accumulatori 
con più di 0,0005% di mer-
curio in peso e con più di 
0,002% di cadmio. I produt-
tori dovranno organizzare e 
gestire un sistema di raccol-
ta differenziata, autofinan-
ziato, basato sull'iscrizione 
al «Registro nazionale dei 
soggetti tenuti al finanzia-
mento dei sistemi di gestio-
ne dei rifiuti di pile e accu-
mulatori» tenuto dal mini-
stero dell'ambiente e rispet-

to al quale l'Ispra, l'istituto 
superiore per la protezione e 
la ricerca ambientale, effet-
tuerà controlli a campione. 
L'iscrizione al registro, 
presso la camera di com-
mercio competente, dovrà 
avvenire entro sei mesi dal-
l'entrata in vigore del decre-
to. Il mancato adempimento 
comporta sanzioni da 30 
mila a 100 mila euro. Sono 
previste comunicazioni da 
effettuare annualmente al 
Registro, sanzionate (inesat-
tezze o omissioni) con mul-
te da 2 mila a 20 mila euro. 
Il sistema di raccolta dovrà 
essere tale da garantire il 
servizio gratuito agli utenti 
finali, punti di raccolta ac-
cessibili e nessun onere 
d'acquisto del nuovo. Entro 
settembre dell'anno prossi-
mo dovranno essere orga-
nizzati anche i sistemi per il 
trattamento e il riciclo. È 
prevista l'istituzione di un 
Centro di coordinamento 
con il compito di «ottimiz-
zare» (con monitoraggio, 
raccordo con la p.a.) le atti-
vità di raccolta e gestione 
dei sistemi collettivi e indi-

viduali di raccolta dei rifiu-
ti. Regole da rispettare an-
che per chi produce appa-
recchi contenenti pile e ac-
cumulatori: dovranno essere 
progettati in modo che le 
pile siano facilmente rimo-
vibili ed essere messi in 
vendita con istruzioni per la 
rimozione sicura da parte 
del consumatore. Obblighi 
di ritiro e informazione, in-
fine, a carico della distribu-
zione: dovranno porre a di-
sposizione del pubblico 
contenitori per il conferi-
mento dei rifiuti nel proprio 
punto vendita e ritirare pile 
e accumulatori gratis o si 
rischia una sanzione dai 30 
ai 150 euro per ogni prodot-
to non ritirato o ritirato a 
pagamento. In prossimità 
dei banchi vendita dovranno 
poi esporre un «avviso al 
pubblico», con caratteri ben 
leggibili, sulla possibilità di 
lasciare pile e accumulatori 
portatili. 
 

Silvana Saturno 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

LA POLEMICA - Il Comune studia la cessione alle Fondazioni dei 
suoi "gioielli". Il Pdl protesta  

Se Torino regala la Mole 
Allarme per le cessioni a privati. Il Comune: niente vendite alla Totò 
 

l Comune pensa di ven-
dere la Mole, il simbolo 
della città. Ma non solo: 

nell’elenco dei "gioielli di 
famiglia" da cedere figura-
no i teatri Regio e Carigna-
no, oltre al Borgo Medieva-
le, nel parco del Valentino, 
in riva al Po. La soluzione 
ha dell’incredibile, ma sa-
rebbe colpa del bilancio, in 
difficoltà. E per chiudere si 
potrebbero adottare solu-
zioni estreme. La cessione 
del simbolo della città per-
metterebbe al Museo del 
cinema di rafforzare il suo 
patrimonio e di indebitarsi 
con le banche. Così il Co-
mune potrebbe tagliare i 
contributi all’ente. E il mec-
canismo varrebbe anche per 
altre fondazioni culturali: il 
Regio, lo Stabile e la Fon-
dazione Musei. Non c’è nul-
la di ufficiale, nemmeno 
una lettera tra l’ammini-
strazione guidata da Sergio 
Chiamparino e i vertici del-
le fondazioni, ma a dar cor-
po alle voci che si rincorro-
no da giorni ci ha pensato il 
vicepresidente del consiglio 
comunale, Michele Coppo-
la, esponente di Forza Italia. 

In un’interpellanza chiede 
chiarimenti al primo cittadi-
no e agli assessori sulla ces-
sione del simbolo della città 
e degli altri gioielli immobi-
liari, «sperando di essere 
smentito, anche perché è 
scellerato immaginare uno 
scambio del genere: sosti-
tuire i contributi chiedendo 
di approvare un’alienazione 
di beni così importanti per 
la collettività per far indebi-
tare ancor di più le fonda-
zioni e diminuire i trasferi-
menti». Una vendita che sa-
rebbe a titolo gratuito, sem-
pre secondo le voci. Anche i 
presidenti degli enti cultura-
li, come il sovrintendente 
del Regio, Walter Vergna-
no, e la numero uno della 
Fondazione Musei, l’ex sin-
daco Giovanna Cattaneo 
Incisa, parlano di indiscre-
zioni. Ma si sarebbero già 
confrontati sulla questione, 
sempre informalmente, per 
capire di che cosa si tratti e 
quali sarebbero i contorni 
dell’operazione. Non si trat-
ta di immobili di poco con-
to, ma di pezzi pregiati, a 
partire dalla Mole, su cui 
pesano anche vincoli. Una 

cessione non sarebbe un in-
tervento semplice. A dar 
corpo alle voci, però, ci 
pensa l’assessore alla Cultu-
ra, Fiorenzo Alfieri. «Non 
ci vedo nulla di strano - 
spiega - il Comune ha degli 
impegni finanziari con gli 
enti, impegni che non è det-
to si riescano a mantenere a 
partire già da quest’anno. 
Cedendo il patrimonio che 
le fondazioni hanno già in 
gestione si permette alle 
stesse di indebitarsi e di far 
fronte alle spese anche per 
realizzare i cartelloni degli 
spettacoli». Nulla di strano. 
Ma la Mole sarà messa in 
vendita? «Non so se sarà la 
Mole - dice l’assessore - già 
in passato si sono fatte ope-
razioni del genere. E poi il 
Museo del cinema è parte-
cipato dal Comune e dalla 
Regione. Non si cede a un 
privato. Nulla è stato deci-
so, se ne è solo discusso». E 
poi attacca l’esponente di 
Forza Italia: «Anche a Ve-
rona per il deficit dell’ente 
lirico il Comune ha ceduto 
degli immobili con l’avvallo 
del ministro Bondi e del suo 
capo di gabinetto, Nastasi, 

nominato commissario della 
fondazione Arena». I colle-
ghi di Alfieri, però, boccia-
no quelle dell’esponente az-
zurro come «fantasie». Il 
titolare del Bilancio, Gian-
guido Passoni, cerca di ri-
mettere ordine. «Non fac-
ciamo né vendite alla Totò 
né cessioni gratuite - spiega 
- chi sostiene questo, a ini-
ziare da Forza Italia, lo fa 
solo per strumentalizzare e 
per ragioni politiche, spa-
rando nel mucchio». Solo 
giochi politici, per accredi-
tarsi nel mondo della cultu-
ra, alla vigilia di una delica-
ta riunione sul bilancio. E 
aggiunge: «Si è aperta solo 
una discussione, molto tec-
nica, per rafforzare il patri-
monio delle fondazioni, ipo-
tizzando di modificare il 
diritto d’uso trentennale che 
gli enti hanno rispetto agli 
immobili in diritto di super-
ficie, facendo chiarezza su 
questioni che riguardano la 
manutenzione». 
 

Diego Longhin 
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La REPUBBLICA BARI – pag.V 
 

LA MANOVRA - Pubblicati i tre bandi per contratti di programma, 
aiuti alle imprese e sostegno alla ricerca: pronti 246 milioni di euro  

Regione, ecco le prime misure anticicliche 
 

ono stati pubblicati i 
primi tre bandi delle 
misure anticrisi della 

Regione Puglia. La moduli-
stica è sul www. sistema. 
puglia. it. I bandi sono i 
Contratti di Programma re-
gionali, che sviluppano in-
vestimenti per 550 milioni 
di euro mettendo in campo 
130 milioni di fondi pubbli-
ci. Sul web anche il bando 
per gli aiuti alle medie im-
prese ed ai consorzi di pic-
cole e medie imprese per 
programmi integrati di age-
volazione che determinano 
investimenti per 270 milioni 
di euro, grazie ad 88 milioni 
di risorse pubbliche. Altro 
bando quello relativo agli 

aiuti agli investimenti in ri-
cerca per le piccole e medie 
imprese: 70 milioni gli in-
vestimenti sviluppati rispet-
to a 28 milioni di fondi pub-
blici. Il maggior interesse 
delle imprese si è concen-
trato sui Pia, seguiti dal 
bando sulla Ricerca che ha 
registrato un flusso di con-
tatti di gran lunga maggiore 
del previsto, in ultimo i 
Contratti di Programma. In 
tutti e tre i casi le domande 
dovranno essere presentate 
a partire dal 19 gennaio. Per 
i Pia e i Contratti di pro-
gramma è prevista la proce-
dura a sportello, che si 
chiude con l’esaurimento 
delle risorse, nel caso della 

Ricerca per le PMI invece la 
data di scadenza è il 20 
marzo. Le novità più rile-
vante riguarda proprio gli 
Aiuti alla Ricerca. Con que-
sto bando fa il suo ingresso 
per la prima volta nella bu-
rocrazia regionale la posta 
elettronica certificata. Chi 
desidera partecipare a que-
sto avviso ha a propria di-
sposizione l’innovativa mo-
dalità on-line. Non più lette-
ra raccomandata e docu-
menti, ma posta elettronica 
e autocertificazione, purché 
la posta elettronica sia certi-
ficata e il legale rappresen-
tante abbia la firma digitale. 
Questa procedura permette 
di risparmiare carta e costo 

della documentazione, ma 
soprattutto di abbattere i 
tempi del 50 per cento. Si 
calcola che - informa una 
nota dell’assessorato allo 
Sviluppo economico della 
Regione Puglia - dall’uscita 
del bando alla graduatoria 
provvisoria si possa velo-
cizzare di sei mesi l’intero 
iter. «Un’innovazione fon-
damentale - afferma il vice 
presidente della Regione, 
Sandro Frisullo - soprattutto 
in tempi di crisi, tant’è che è 
stata prevista dallo stesso 
Tremonti nella propria ma-
novra anticiclica. Solo che 
nel caso del governo nazio-
nale la novità sarà operativa 
fra tre anni. 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VII 
 

Acqua, bollette scontate per trecentomila  
Iride contesta i "diritti pregressi", ma applica subito la sentenza 
 

mmediata diminuzione 
della bolletta per chi 
non è allacciato a depu-

ratori (almeno il venti per 
cento dei liguri, quindi più 
di trecentomila persone, se-
condo i dati della Regione). 
E discussione aperta su e-
ventuali restituzioni. La 
conferma, ufficiale, arriva 
nelle ultime righe del co-
municato emesso ieri sera: 
«Le società del gruppo Iride 
stanno conducendo un cen-
simento degli utenti allac-
ciati e non allacciati ai de-
puratori ed hanno comun-
que stabilito di non applica-
re più il canone di depura-
zione agli utenti non allac-
ciati». Per le nove organiz-
zazioni dei consumatori che 
ieri hanno lanciato la cam-
pagna per la restituzione di 
una parte della bolletta dopo 
la recentissima sentenza 
della Corte Costituzionale 
(vedi Repubblica di ieri) 
una prima, insperata vittoria 
arriva già nel corso delle 
prime ventiquattr’ore. Cer-
to, sostiene Iride, «le Socie-
tà non hanno richiesto alcun 

pagamento indebito perché 
almeno fino al momento 
della sentenza, la legge 152 
era esplicita: il canone era 
dovuto anche dagli utenti 
non allacciati ad impianti di 
depurazione. E’ la sentenza 
che ha cambiato le regole, 
non l’arbitrio delle società, 
creando una sorta di vuoto 
normativo». E i cento euro-
anno a famiglia che secondo 
le organizzazioni dei con-
sumatori devono essere re-
stituite a chi ha pagato un 
allaccio ai depuratori non 
esistente? «Si tratta di cifre 
che non hanno alcun riferi-
mento e consistenza - prote-
sta Iride - e andranno valu-
tate soggettivamente». Chi-
unque abbia ragione, la di-
scussione è comunque aper-
ta e durerà mesi. Intanto, 
ieri, le organizzazioni dei 
consumatori hanno iniziato 
a ricevere centinaia di lette-
re di ricorso (possono essere 
scaricate nei siti delle orga-
nizzazioni o ritirate in una 
delle nove sedi) mentre è 
sceso in campo anche il 
Comitato Acqua pubblica 

della provincia di Genova: 
«La sentenza della Corte 
Costituzionale si riferisce ai 
depuratori inesistenti. Ma se 
sono teoricamente esistenti 
e depurano poco o niente 
bisogna pagare o no? - si 
chiede il portavoce del co-
mitato, Antonio Lupo - Bi-
sogna affrontare il tema nel 
suo complesso: dopo questo 
scandalo riteniamo ancora 
più offensivo proporre la 
fusione Iride-Enia senza un 
approfondito dibattito». 
Mentre Iride parte con il 
censimento degli utenti al-
lacciati e non allacciati al 
depuratore e abbassa imme-
diatamente la bolletta a chi 
non è allacciato, le associa-
zioni hanno chiesto un in-
contro urgentissimo con gli 
assessori Guccinelli e Zuni-
no. Quanti sono, in realtà, i 
liguri che non hanno un de-
puratore? «Almeno il venti 
per cento - spiega l’asses-
sore regionale all’ambiente 
Zunino - per gli impianti 
investiamo trentacinque mi-
lioni di euro ed entro il 
2015 tutta la Liguria sarà a 

norma. Ma, certo, abbiamo 
trovato una situazione pro-
blematica e, come confer-
mano i rilevamenti di Arpal 
che proprio Repubblica ha 
pubblicato recentemente, 
solo il 45 per cento dei de-
puratori liguri, allo stato, è 
conforme a quanto prevede 
la legge». Significa, nella 
tesi delle organizzazioni dei 
consumatori, che il restante 
55 per cento (e quindi par-
liamo di un milione scarso 
di persone) ha diritto alla 
restituzione del denaro. Ma 
secondo Iride si tratta di una 
forzatura: «Siamo a disposi-
zione degli utenti e delle 
associazioni dei consumato-
ri per cercare, insieme, una 
corretta interpretazione del-
le normative e quindi del-
l’applicazione delle norme». 
Un tavolo di trattative: esat-
tamente quello che Salvetti, 
Truzzi e gli altri rappresen-
tanti delle organizzazioni 
dei consumatori avevano 
chiesto. 
 

Raffaele Niri 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.III 
 

IL DOSSIER 
Anagrafe e palazzi via al piano vendite obiettivo 1,9 miliardi 
Finiranno sul mercato nei prossimi tre anni stabili di lusso e case in 
affitto 
 

all’Anagrafe di via 
Larga alla sede dei 
vigili urbani di 

piazza Beccaria, all’esat-
toria comunale in via San 
Tomaso. Interi palazzi che 
valgono oro in pieno centro, 
sedi di assessorati e uffici 
comunali, o spazi ultranobi-
li dati in affitto ad associa-
zioni ed enti vari. E ancora, 
interi stabili del Demanio 
comunale in centro e in pe-
riferia da sempre affittati 
agli inquilini a prezzi strac-
ciati. È un elenco di 94 pro-
prietà in città (e di 40 fuori 
Milano) quello che la giunta 
Moratti ha allegato al bilan-
cio per il prossimo. Una li-
sta per varare una maxi-
vendita immobiliare da rea-
lizzare nel giro di tre anni e 
che dovrebbe portare, già 
nel 2009, a un incasso di 
1,87 miliardi di euro. Si sa 
che di soldi, in tempi di 
austerity dura e di cantieri 
per le nuove metropolitane 
senza finanziamenti da Ro-
ma, Letizia Moratti ha asso-
luto bisogno. E urgenza. 
«Piano delle alienazioni e 
delle valorizzazioni immo-
biliari», dice il titolo del-
l’elenco che sfrutta la Fi-
nanziaria-triennale di Tre-
monti là dove ha allargato 
decisamente le maglie delle 
dismissioni di patrimonio 

pubblico. Certo non sarà 
facile né veloce arrivare a 
mettere a reddito - con ven-
dite dirette all’asta, con la 
cessione a un fondo immo-
biliare, affittando in conces-
sione al miglior offerente, 
con permute nel caso degli 
uffici oggi occupati - un pa-
trimonio simile. Ma l’e-
lenco c’è e dice che il Co-
mune vuole progressiva-
mente dismettere tutto quel-
lo che c’è finito dentro. 
Compresi i palazzi nobili 
che da soli valgono business 
a molti zeri per i privati. Per 
farci abitazioni extralusso: il 
piano prevede ad esempio 
una destinazione residenzia-
le per stabili in pieno centro 
come via Bagutta 12, via 
Zecca Vecchia 3, via Con-
chetta 18, corso Vercelli 22. 
Oppure per quello che la 
«destinazione urbanistica 
proposta», allegata al piano 
di valorizzazione, indica 
come terziario: uffici ma 
anche alberghi, multistore, e 
quant’altro. Come arrivarci? 
Per gli uffici comunali la 
dismissione sarà possibile 
con un maxi-trasloco di uf-
fici. È il progetto chiamato 
«la Cittadella comunale», 
quello che prevede di cede-
re i vecchi spazi che non 
sono più funzionali, che ri-
chiederebbero un mare di 

soldi per una ristrutturazio-
ne e che, soprattutto, posso-
no invece far guadagnare 
moltissimo se finiscono sul 
mercato. E insieme trasferi-
re gli uffici in un unico polo 
nuovo. Dove? La trattativa 
in corso per uno dei gratta-
cieli ex Fs a Garibaldi (già 
in ristrutturazione) è in fase 
più che avanzata, anche se il 
contratto ancora non è stato 
firmato, e i tempi non sa-
rebbero poi lunghi. Lì fini-
rebbe anche l’Anagrafe di 
via Larga 12, dove le neces-
sarie ristrutturazioni sono 
state invece bloccate (biso-
gnava spendere subito 8 mi-
lioni di euro) e nel frattem-
po è partito un costante 
svuotamento: tra un mese 
gli uffici dei Servizi cimite-
riali apriranno in una nuova 
palazzina costruita a fianco 
del Monumentale, tutti gli 
archivi comunali a giugno 
saranno trasferiti in una 
nuova sede in via Gregoro-
vius. Un dato: nel 2008 il 
Comune aveva messo a bi-
lancio cessioni per un mi-
liardo, ed è arrivato a 253 
milioni con la prima vera 
maxi cessione della sua sto-
ria recente. L’anno prossi-
mo il preventivo quasi rad-
doppia a 1,87. Ma i conti si 
faranno alla fine. Nel frat-
tempo bocche cucite in 

giunta sul maxi-piano ven-
dite. Ma oggi, davanti ai 
consiglieri comunali convo-
cati in argomento, l’as-
sessore alla Casa e demanio 
Gianni Verga di spiegazioni 
però dovrà fornirne. Le in-
discrezioni spiegano che nel 
2009 si dovrà comunque 
partire subito con la vendita 
di interi palazzi affittati in 
centro o in periferia: l’e-
lenco è lungo, da via De 
Amicis a via Bagutta, da via 
dei Missaglia a Quarto Og-
giaro, da viale Monza a 
Lambrate, in vendita fini-
ranno stabili interi di pro-
prietà del Comune o pezzi 
di palazzi in condivisione 
con altri proprietari. Il me-
todo sarà quello già speri-
mentato quest’anno con la 
prima tranche di vendite che 
ha portato a incassare 253 
milioni di euro: cessione a 
un fondo immobiliare che li 
metterà poi sul mercato ma 
anticiperà al Comune una 
quota cash, prelazione al-
l’acquisto garantita agli af-
fittuari, clausole di prote-
zione per anziani e famiglie 
con disabili perché non si 
ritrovano in mezzo a una 
strada. 
 

Giuseppina Piano 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

La giunta vara finanziamenti straordinari per Catania e Messina 
sull´orlo del crac  

Fondi anti deficit per i Comuni 
ma la Regione dimentica Palermo  
Previste anticipazioni agli enti locali con garanzia sugli immobili 
 

l governo di Palazzo 
d’Orleans corre in aiuto 
del Comune di Catania, 

ormai al limite della banca-
rotta, e dell’amministra-
zione di Messina ma non 
assicura la medesima assi-
stenza a Palermo che pure 
ha le casse vuote e attende 
ancora i 52 milioni di fondi 
nazionali per salvare 
l’Amia. Per il capoluogo 
etneo è stata autorizzata 
un’anticipazione pari a 25 
milioni di euro, la città dello 
Stretto invece otterrà 7 mi-
lioni. Questo ha stabilito 
martedì, con una delibera, la 
giunta di Palazzo d’Orleans 
dando seguito a una propo-
sta dell’assessore alle Fi-
nanze, Michele Cimino, per 
garantire interventi finan-
ziari in favore dei Comuni 
in crisi. Ma nella stessa 
maggioranza all’Ars c’è chi 
giudica l’intervento in favo-
re di Catania e Messina e la 
messa all’angolo di Palermo 
come l’ennesimo attacco 
della guerra ormai palese tra 
il governatore Raffaele 

Lombardo e il sindaco Die-
go Cammarata (Pdl) oggi 
vicinissimo al presidente del 
Senato, Renato Schifani. 
Dopo il licenziamento di 
due assessori comunali 
dell’Mpa «rei» di essersi 
astenuti dall’approvare il 
rendiconto di Bilancio di 
Palazzo delle Aquile e dopo 
il patto di ferro sancito tra il 
primo cittadino e l’Udc di 
Cuffaro e Romano (da tem-
po in conflitto con Lombar-
do) è arrivata la risposta in-
diretta del governatore. A 
occuparsene, materialmente, 
è stato l’assessore alle Fi-
nanze Cimino, del Pdl come 
Cammarata ma fedelissimo 
di Gianfranco Micciché che 
con il sindaco ha rotto da 
tempo. La giunta regionale 
ha approvato il disegno di 
legge per istituire, all’as-
sessorato al Bilancio, un 
fondo di rotazione che anti-
ciperà soldi in favore dei 
Comuni che ne faranno ri-
chiesta. Saranno cioè con-
cesse anticipazioni a valere 
su quanto verrà realizzato 

attraverso la cessione degli 
immobili municipali. La 
misura dell’anticipazione 
finanziaria non potrà essere 
superiore al valore del 60 
per cento dell’immobile al 
quale si farà riferimento. Il 
Comune sarà tenuto a rim-
borsare la somma ricevuta 
dalla Regione entro trenta 
giorni dalla riscossione del 
corrispettivo incassato dalla 
vendita immobiliare. Ma 
sono aiuti pensati per il fu-
turo. Su indicazione dell’as-
sessore Cimino, invece, il 
ragioniere generale è auto-
rizzato, per l’immediato, a 
concedere anticipazioni di 
cassa ai Comuni, nel limite 
del 30 per cento del fondo 
per le autonomie locali. La 
Regione potrà recuperare le 
somme prestate durante lo 
stesso esercizio finanziario, 
o in quello successivo, a va-
lere sui trasferimenti che 
ogni anno dispone in favore 
degli stessi enti locali. Da 
qui i prestiti a Catania e 
Messina. Sempre su propo-
sta dell’assessore Cimino è 

stato approvato un disegno 
di legge per attivare i regimi 
di aiuto previsti dalla Pro-
grammazione 2007-2013. 
Sarà l’assessorato al Bilan-
cio a coordinare i regimi di 
aiuto dei dipartimenti regio-
nali. L’obiettivo è quello di 
accelerare l’utilizzazione 
delle risorse. Il «sì» della 
giunta è arrivato anche per 
un provvedimento che pre-
vede la ricapitalizzazione 
del Mercato agro-alimentare 
di Catania (Maas). L’au-
mento di capitale previsto è 
pari a 6 milioni di euro. Un 
passaggio necessario per 
consentire il completamento 
della struttura commerciale. 
La giunta ha aggiornato in-
fine il patto di stabilità al 17 
novembre di quest’anno, 
rideterminando il plafond di 
casa dei dipartimenti regio-
nali. Dalla rideterminazione 
sono stati esclusi i fondi del 
Por Sicilia, in linea con 
quanto già fatto a Roma. 
 

Massimo Lorello 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Ricerca dell’Anci sull’origine dei sindaci. Stancanelli? Non poteva che 
essere di destra  

Nei cognomi il destino politico  
Cammarata arriva dall’agrigentino. Il primo cittadino di Messina ha 
origini ebraiche 
 

l sindaco di Messina? 
Ha a che fare con «piz-
zo» e «trippa». Il sinda-

co postfascista di Catania? 
Ha indubbi problemi con la 
sinistra. E il sindaco di Pa-
lermo? Partito da un piccolo 
promontorio si è espanso 
ovunque. È arrivato fino in 
Piemonte. Le biografie uffi-
ciali degli amministratori in 
fascia tricolore abbondano 
di progetti realizzati, di e-
sami superati brillantemen-
te, di hobby avventurosi. 
Nessuno di loro, però, si era 
mai preoccupato di svelare 
le radici del proprio cogno-
me. Imperdonabile mancan-
za alla quale ha posto rime-
dio l’Associazione dei Co-
muni che ha realizzato, a 
questo proposito, un’inda-
gine puntigliosissima. Se ne 
è occupato il linguista Enzo 

Caffarelli con una ricerca 
pubblicata dalla rivista 
dell’Anci. Nel mirino trenta 
sindaci italiani e fra questi 
gli amministratori di Paler-
mo, Catania e Messina. Da 
capo del Comune, Camma-
rata ha un cognome comu-
nissimo. Il primo cittadino 
di Palermo si chiama come 
un paese dell’Agrigentino 
che a sua volta ha preso il 
nome dalla montagna sulla 
quale è stato fondato. Il co-
gnome, riferisce la ricerca, 
risulta tra i cento più fre-
quenti in Sicilia ma «flussi 
migratori» hanno condotto i 
Cammarata pure a Torino, 
Roma e Genova. E sono ol-
tre 6.000 «le persone così 
cognominate», dice il lin-
guista Caffarelli. Cammara-
ta, riferiscono i siti Internet 
che parlano del paese agri-

gentino, deriva dal greco 
bizantino Kàmara che signi-
fica «stanza a volta». Di 
tante e più bizzarrie è ani-
mato il cognome del sinda-
co di Messina Giuseppe 
Buzzanca. «Le attestazioni 
più antiche - si legge nella 
ricerca dell’Anci - sono Pi-
zanca e Pizanga a metà del 
Cinquecento... è possibile 
che il cognome dipenda da 
nomi personali come Piccio, 
Pizzo, ma c’è chi ritiene che 
alla base sia invece Busac-
ca, di origine araba, nome di 
ebrei, che si può ricondurre 
alla voce dialettale busacca: 
budello, ventre, trippa». In-
fine, potrebbe avere a che 
fare con un’altra derivazio-
ne araba: busaq cioè «quello 
della gamba», «il claudican-
te». Agli arti superiori si 
rifà invece l’origine del co-

gnome del sindaco di Cata-
nia, Raffaele Stancanelli: 
«È verosimilmente un suf-
fissato con anello da colle-
gare a stanco "stracco", 
"detto del braccio e della 
mano sinistra perché il sini-
stro è più debole del de-
stro", oppure a stanga "stec-
cato", "sbarra" e inoltre 
"barriera daziaria", anche in 
senso figurato con riferi-
mento a uno "spilungone"». 
Chissà cosa di tutto questo 
si possa legare al sindaco di 
Catania. È indubbio, però, 
che Buzzanca, da postfasci-
sta, non può che auspicare 
una sinistra sempre più de-
bole della destra. 
 

M. L. 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.I 
 

IL BILANCIO  

Dalla Regione aiuti per i mutui e bus gratis per i giovani 
 

iuti alle imprese, ai 
giovani e alle fami-
glie. La manovra 

finanziaria, che verrà pre-
sentata oggi in Giunta re-
gionale, prevede oltre due 
miliardi nel triennio 2009-
11 da investire nel pacchet-
to anti-crisi e in interventi 
per lo sviluppo socioeco-
nomico del Lazio. A presen-
tare la manovra il presidente 
Piero Marrazzo insieme al 
vicepresidente Esterino 
Montino e all’assessore al 
Bilancio Luigi Nieri. Nel 
pacchetto anti-crisi si isti-
tuisce il fondo solidarietà 
mutui (30 milioni in tre an-
ni) rivolto a chi è in diffi-
coltà nel pagamento della 
rata, delle penali e delle mo-
re per mancati pagamenti. 
Si prevedono interventi a 
sostegno dell’indotto Alita-
lia con un fondo rotativo di 
10 milioni per ciascuna an-
nualità 2009-11, a cui si ag-
giunge uno stanziamento di 

un milione di euro per la 
costituzione del distretto 
indotto Alitalia-Città del 
volo; si introduce una nor-
ma per il sostegno alla li-
quidità delle imprese in cre-
dito verso la pubblica am-
ministrazione (60 milioni in 
tre anni); si introduce una 
norma sulla capitalizzazione 
delle imprese (30 milioni in 
tre anni) utile a sostenere il 
mondo della piccola e me-
dia imprenditoria e una sul 
potenziamento dei confidi 
(30 milioni in tre anni). Tra 
gli interventi per lo sviluppo 
socio-economico il sostegno 
all’edilizia agevolata con 
350 milioni in tre anni e 
sovvenzionata con 100 mi-
lioni; oltre 150 milioni per 
l’edilizia scolastica nel 
triennio 2009-11. E poi c’è 
l’utilizzo gratuito del tra-
sporto pubblico da parte dei 
giovani di età non superiore 
ai 25 anni e con reddito Isee 
familiare inferiore ai 20 mi-

la euro annui. «Una misura 
che rientra nel pacchetto 
anticrisi che intende tutelare 
le piccole e medie imprese e 
le famiglie - ha detto il pre-
sidente della Regione Piero 
Marrazzo - con una partico-
lare attenzione per i ragazzi 
e per le donne che affronta-
no situazioni difficili». Mar-
razzo ha poi aggiunto che 
verrà istituito un «fondo di 
solidarietà mutui da 30 mi-
lioni in tre anni». E ancora: 
«Non è una finanziaria qua-
lunque, per noi è come una 
Finanziaria straordinaria del 
Governo. Non era mai stata 
una risposta così forte con-
tro la fase recessiva che 
stiamo affrontando». Una 
manovra che contiene misu-
re «anticrisi per cittadini e 
per le imprese» e che ab-
biamo «fortemente voluto». 
L’assessore al Bilancio del-
la Regione Lazio Luigi Nie-
ri non ha dubbi su questa 
manovra: «Mentre la finan-

ziaria del governo aiuta le 
banche e fa la carità con la 
social card, noi aiutiamo le 
persone con interventi con-
creti a sostegno delle fami-
glie e delle persone più in 
difficoltà e del sistema pro-
duttivo laziale. Abbiamo 
deciso di adottare una serie 
di misure vere, che possono 
aiutare in concreto la vita 
delle persone in questo 
momento di crisi economi-
ca. Niente trovate pubblici-
tarie. Abbiamo costruito 
un’idea di welfare che pre-
vede paracaduti per diversi 
tipi di emergenze sociali. 
Penso in particolare al so-
stegno ai mutui per chi non 
ce la fa ad arrivare alla fine 
del mese, al microcredito, al 
sostegno della Regione per 
pagare i contributi alle ba-
danti e alle colf». 
 

Anna Maria Liguori 
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LA STAMPA TORINO – pag.63 
 

RETROSCENA - Duecentomila contravvenzioni in discussione  
Il giudice di pace boccia la Soris: non può riscuoterle 
 

i chiama Tango e di-
venterà un eroe per il 
tartassato popolo dei 

multati. Dunque, Vittorio 
Tango, nella sua veste di 
giudice di pace della VIª 
Sezione, ha firmato una sen-
tenza che rischia di scom-
paginare i conti del Comune 
e i piani di Soris, la conces-
sionaria che ha il compito di 
recuperare tasse, imposte e, 
da qualche tempo, anche le 
multe notificate e non paga-
te. Secondo il giudice che 
ha accolto il ricorso di Giu-
lia D., rappresentata dall’av-
vocato Fabio Arcangeli, la 
Soris non può recuperare 
con le ingiunzioni le multe 
non pagate dagli automobi-
listi indisciplinati. Può agire 
solo per incassare tasse e 
imposte comunali evase, 
come la tassa raccolta rifiuti 
oppure l’imposta di occupa-
zione del suolo pubblico. 
Per il giudice, l’incasso del-
le multe tocca unicamente a 
Equitalia, la concessionaria 
nazionale ex Uniriscossioni, 

perché il «recupero delle 
sanzioni pecuniarie al Codi-
ce della Strada può avvenire 
solo a mezzo di ruoli esatto-
riali» competenza esclusiva 
di Equitalia. Embè, direte 
voi? Il Comune prende le 
multe erroneamente, sempre 
secondo Tango, affidate a 
Soris le gira a Equitalia, 
come faceva fino a un anno 
fa, e il processo di recupero 
riparte: dove sta il vantag-
gio, se non nel fatto che la 
multa notificata e non paga-
ta verrà riscossa un po’ più 
tardi? Sta nel fatto che la 
Finanziaria 2007 ha stabilito 
che le multe possono essere 
messe a ruolo (occhio: a 
ruolo, non si parla di in-
giunzioni) solo entro i due 
anni successivi all’infra-
zione stradale, cioè dal 
giorno in cui il vigile vi ha 
affibbiato la multa. Ora, se 
tenete conto che le circa 200 
mila multe notificate e non 
pagate, girate dai vigili a 
metà anno alla Soris affin-
ché provvedesse a incassar-

le, si riferiscono al periodo 
che va da metà 2004 a fine 
2006, si può affermare che 
se la sentenza-Tango diven-
tasse definitiva sono tutte 
carta straccia. Al Lingottino 
di corso Racconigi, sede 
della Soris, ostentano una 
sicurezza granitica, ben sa-
pendo che prima che la sen-
tenza diventi definitiva bi-
sognerà attendere fino 
all’ultimo grado di giudizio 
e che i legali stanno prepa-
rando un ricorso Marca Le-
one al Tribunale. «Forti - 
spiega il direttore di Soris, 
Chirone - del decreto Mille-
proroghe di febbraio che ha 
concesso ai Comuni di ri-
scuotere le entrate sia con i 
ruoli sia con le ingiunzioni e 
di una sentenza del tribuna-
le di Santa Maria Capua Ve-
tere secondo il quale non 
c’è differenza fra i due 
meccanismi». «Sarà, ma al-
lora perché il presidente del 
Tribunale, Barbuto, ha in-
contrato un paio di volte la 
Giunta e la Soris - attaccano 

Ferdinando Ventriglia di 
Forza Italia e Alberto Goffi 
dell’Udc - avvisando circa i 
rischi di illegittimità della 
procedura e il conseguente 
aumento di contenzioso da 
parte dei cittadini?». E se 
mai la tesi di Tango diven-
tasse definitiva, che faranno 
quelli che hanno già paga-
to? E chi non ha ancora pa-
gato, come si deve compor-
tare? «I primi - spiega l’av-
vocato Arcangeli - potranno 
citare il Comune perché re-
stituisca il denaro, gli altri, 
se sono ancora in tempo, 
possono ricorrere contro 
l’ingiunzione pagando però 
avvocato e tassa prevista 
per queste pratiche. Io pa-
gherei la multa e poi chiede-
rei la restituzione del denaro 
anche perché trascorsi i 30 
giorni dall’ingiunzione scat-
tano le ganasce fiscali. Me-
glio evitare». 
 

Beppe Minello 
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LIBERO – pag.4 
 

ABOLIZIONE DELLE PROVINCE - In busta paga -  La re-
tribuzione media lorda dei lavoratori è aumentata dai 26.500 euro del 
2000 ai circa 34.300 euro del 2005 - Quasi il trenta per cento in più 

La mappa degli stipendi 
Così si arriva a due miliardi 
I dipendenti provinciali sono passati in cinque anni da 50mila a 
62mila - Grosseto ne ha 256 ogni 100mila abitanti, Vibo Valentia 
248 
  

pendono tanto. E il 
più delle volte senza 
una logica. Nel senso 

che per alcune Province il 
numero dei lavoratori del-
l'amministrazione è indi-
pendente dal numero dei 
propri abitanti. Quindi, si 
presume, dalle effettive 
necessità del territorio. 
Succede, ad esempio, che 
Vicenza e Cosenza, due 
Province dalla popolazione 
simile, rappresentino l'alfa e 
l'omega in termini di vir-
tuosità: se la prima, avendo 
794.317 abitanti, conta 447 
amministratori provinciali, 
ovvero 56 ogni centomila 
abitanti, la seconda, che di 
cittadini che risiedono entro 
i propri confini ne ha anche 
di meno (733.797), di 
dipendenti arriva a contarne 
la bellezza di 1.143 (156 
ogni centomila). E che non 
sia, una volta tanto, una 
questione di Nord contro 
Sud, quanto piuttosto di 
buona amministrazione, lo 
conferma il dato che ri-
guarda due Province della 
stessa Regione: la Toscana. 
Prato, infatti, che conta 
227.886 abitanti, con i suoi 
180 dipendenti che signifi-
cano 79 amministratori ogni 
centomila abitanti, è virtuo-

sa, mentre Grosseto, con 
meno residenti, fa molto 
peggio: 541 dipendenti, os-
sia 256 ogni centomila, che 
ne fanno - esclusa la Pro-
vincia a statuto speciale di 
Trento - il fanalino di coda 
della speciale classifica re-
lativa alle spese per il per-
sonale. NAPOLI E PA-
DOVA SUGLI SCUDI - 
Se ne trovano, di sorprese, 
nei dati rilevati dalla Fun-
zione pubblica- e integrati 
da Libero - sul rapporto tra 
lavoratori delle singole 
amministrazioni provinciali 
e numero di abitanti. A sor-
presa a guidare la classifica 
delle Province virtuose c'è 
Napoli, che nonostante l'alto 
numero di assunti - 1.575 - 
riesce ad ottimizzarli in re-
lazione agli oltre tre milioni 
di residenti. Il saldo finale, 
infatti, è di 51 dipendenti 
ogni centomila abitanti. 
Tredici in meno di Milano, 
che pure, con i suoi 2.370 
amministratori provinciali 
su oltre tre milioni e sette-
centomila residenti, si piaz-
za al quinto posto delle Pro-
vince più avvedute. Com-
pletano il podio Padova - 52 
dipendenti ogni centomila 
abitanti - e la già citata Vi-

cenza. Oltre a Napoli nella 
top ten delle Province irre-
prensibili trovano posto al-
tre tre realtà del Mezzogior-
no: Olbia - Tempio (Sarde-
gna); Siracusa (Sicilia) e 
Carbonia-Iglesias (Sarde-
gna). Siracusa, in particola-
re, con i suoi 70 dipendenti 
ogni centomila abitanti fa 
meglio della "collega" di 
Regione Enna -174 dipen-
denti ogni centomila resi-
denti - pur amministrando 
oltre 218mila cittadini in 
più. L'altra faccia della me-
daglia sono, invece, le Pro-
vince con il maggior nume-
ro di lavoratori in rapporto 
alla popolazione residente. 
In questo caso il fanalino di 
coda è Trento, che stacca 
tutti con 4.800 dipendenti 
provinciali, più di mille o-
gni centomila abitanti. Il 
dato, però, è solo parzial-
mente confrontabile con gli 
altri. Trento, infatti, in virtù 
del suo status di Provincia 
autonoma ha molte più 
competenze delle "colleghe" 
a statuto ordinario, e inoltre 
negli ultimi anni la stessa 
Regione Trentino ha passato 
parte delle deleghe ai due 
capoluoghi, che adesso si 
occupano, fra l'altro, di la-

vori pubblici, scuola, sanità, 
protezione civile e ambien-
te. I forestali e gli insegnan-
ti, per capirsi, qui sono di-
pendenti provinciali. A par-
te il caso particolare di 
Trento, quindi, in fondo alla 
classifica si piazza Grosse-
to, che come già detto ha 
541 assunti per 211.086 cit-
tadini. A seguire altre tre 
città medio-piccole: Vibo 
Valentia (248 dipendenti 
ogni centomila abitanti), 
Rieti (229) e Siena (203). 
Per trovare il primo capo-
luogo di Regione bisogna 
salire fino alla nona posi-
zione, dove si trova la rossa 
Perugia, con 181 dipendenti 
provinciali ogni centomila 
abitanti. LE METROPOLI 
- Interessante è pure il con-
fronto tra le Province con 
più di un milione di perso-
ne. In questo caso la "ma-
glia nera" spetta a Palermo, 
che con 1.485 assunti per 
1.235.923 abitanti ha 120 
dipendenti provinciali ogni 
centomila residenti. Anche 
in questo caso la differenza 
Nord-Sud sembra comun-
que contare poco. Al secon-
do posto, infatti, si piazza 
Brescia con 1.066 dipen-
denti e una densità di 96 as-
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sunti ogni centomila abitan-
ti, seguita da Firenze (89 
dipendenti ogni centomila 
abitanti), Torino (83) e Ro-
ma (2.995 dipendenti per 
3.700.424 residenti, 81 ogni 
centomila abitanti). Tra le 
Province migliori, invece, 
oltre alle già citate Napoli e 
Milano si segnala Salerno, 
che con 1.073.643 cittadini 

ha 807 dipendenti provin-
ciali (75 ogni centomila abi-
tanti). In cinque anni, co-
munque, le spese sostenute 
delle Province per il perso-
nale sono aumentate di 800 
milioni: dagli 1,3 miliardi 
del 2000 ai 2,1 miliardi del 
2005. Incremento figlio del-
la crescita del numero dei 
dipendenti, passati dai circa 

51 mila del 2000 ai 62.800 
del 2005. Circa 11.500 unità 
in più. Non solo: anche lo 
stipendio medio lordo del 
dipendente provinciale è 
aumentato: dai 26.500 euro 
del 2000 ai circa 34.300 del 
2005. Quasi il trenta per 
cento in più. Peccato che a 
partire dal 2003, come do-
cumentato da uno studio 

dell'istituto Bruno Leoni 
significativamente intitolato 
"L'abolizione delle Provin-
ce", le spese per il personale 
siano cresciute a fronte di 
entrate correnti pressoché 
stabili. 
 

Tommaso Montesano 
 Alberto Busacca
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LIBERO – pag.5 
 

ABOLIZIONE DELLE PROVINCE - L'Upi 

Le Province si buttano su internet veloce 
 

na partnership isti-
tuzionale per realiz-
zare, nell'ambito del 

Piano energetico nazionale, 
azioni di promozione delle 
nuove energie e degli im-
pianti fotovoltaici nelle 
scuole; riduzione del digital 
divide con interventi coor-
dinati per la diffusione della 
banda larga; istituzione di 
un Osservatorio delle Pro-
vince sullo sviluppo locale 
in collaborazione con il mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico, per monitorare 
l'andamento delle economie 

dei territori e prevenire le 
situazioni di crisi industria-
li. Ecco le possibili collabo-
razioni di cui il ministro 
dello Sviluppo Economico, 
Claudio Scajola, e una dele-
gazione dell'Upi (Unione 
Province Italiane), compo-
sta dal presidente Fabio Me-
lilli, dal vicepresidente Al-
berto Cavalli, presidente 
della Provincia di Brescia, e 
dal presidente della Provin-
cia di Roma, Nicola Zinga-
retti, hanno discusso in un 
incontro che si è svolto al 
Ministero. «In attesa del fe-

deralismo e della ridefini-
zione dell'assetto dei gover-
ni locali nel segno dell'effi-
cienza e della riduzione del-
la spesa pubblica», ha detto 
Scajola, «la rete delle cento 
Province italiane può offrire 
un supporto significativo sia 
per cogliere gli andamenti 
socioeconomici dei diversi 
territori, sia per diffondere i 
progetti di innovazione e 
sviluppo, come l'efficienza 
energetica e le nuove tecno-
logie dell'informazione». 
«Siamo capaci», ha detto da 
parte sua il presidente del-

l'Upi Fabio Meffili, «di co-
gliere per primi i segnali di 
una crisi o anche, grazie alla 
gestione del mercato del la-
voro, di comprendere l'an-
damento dell'economia lo-
cale. Crediamo che queste 
informazioni, se messe in 
rete, possano rappresentare 
un patrimonio utile al Paese 
per definire gli interventi a 
sostegno dello sviluppo. 
D'altronde le Province sono 
le istituzioni locali vocate 
agli investimenti, alla pro-
mozione dell'economia, al 
sostegno delle imprese». 
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LIBERO – pag.6 
 

ABOLIZIONE DELLE PROVINCE - Intervento 

L'abolizione farà bene al federalismo fiscale 
 

'abolizione delle pro-
vince non è una le-
sione del federali-

smo, ma un atto necessario 
per dare vita ad un sano fe-
deralismo fiscale. L'attuale 
riforma si basa sul principio 
che ogni unità di governo 
del sistema abbia entrate 
proprie, con cui finanziare 
le spese, oltre a un fondo 
perequativo per le Regioni 
meno favorite, che qualcuno 
vorrebbe sia alimentato dal-
le finanze delle Regioni più 
favorite. Trovare entrate 
proprie per le Regioni, le 
province e i Comuni, che 
dovrebbero avere anche 
funzioni che ora sono dello 
Stato, in particolare nell'i-
struzione, sarà una impresa 
doppiamente difficile, in 
quanto adesso in parte i go-
verni in questione sono fi-
nanziati con trasferimenti 
del governo centrale. Con 
due livelli di governo auto-
nomi da quello statale, cioè 
Regioni e Comuni, le cose 
funzionano meglio che con 
tre, cioè con l'aggiunta delle 
province, ente intermedio 
non necessario, come Libe-
ro sta spiegando. Le provin-
ce, attualmente, costano cir-

ca 12 miliardi di euro, lo 
0,8% del Prodotto lordo ita-
liano (Pil). Metà derivano 
da loro entrate e metà da 
trasferimenti statali. Se si 
dovessero mantenere in vita 
le province, con le attuali 
funzioni, occorrerebbe cer-
care per loro 6 miliardi an-
nui di imposte, tasse e con-
tributi propri, in aggiunta a 
quelli che già hanno. Non è 
un problema facile da risol-
vere perché la bozza di leg-
ge federalista giustamente 
sostiene che ogni livello di 
governo dovrebbe poter 
contare su un suo tributo, 
accanto a compartecipazioni 
a tributi di altri livelli di go-
verno. E nel perimetro dei 
tributi con una base territo-
riale regionale o locale ido-
nea a servire da entrata pro-
pria, per un ente diverso 
dallo Stato, già devono pe-
scare le Regioni e i Comuni. 
E tuttavia per dare autono-
mia finanziaria alle provin-
ce non basterebbe neppure 
reperire un tributo autono-
mo che dia loro metà dei 12 
miliardi di euro delle spese 
attuali, mantenendo in vita 
tutte le altre imposte, tasse e 
compartecipazioni e addi-

zionali a imposte statali o 
regionali che esse hanno. 
Infatti, con la riforma fede-
ralista la pubblica istruzione 
passerebbe dallo Stato alle 
Regioni e agli enti locali. E 
poiché le province attual-
mente hanno la spesa per gli 
edifici scolastici dei licei e 
delle altre scuole medie su-
periori, a loro dovrebbe pas-
sare, logicamente, anche la 
spesa peri relativi docenti. 
Con ciò il loro fabbisogno 
di entrate proprie dovrebbe 
aumentare di uno 0,8 del 
Pil, salvo trasferire alle Re-
gioni questa spesa per inse-
gnanti, mantenendo l'attuale 
regime di spezzatino delle 
competenze, con edilizia da 
una parte e insegnanti dal-
l'altra. Ma ammettiamo, in-
vece, che le province ven-
gano finalmente abolite, 
passando i loro compiti alle 
Regioni, e ai consorzi di 
Comuni coordinati dai Co-
muni capoluogo di provin-
cia. Anziché dover trovare 
1220 miliardi di entrate 
proprie per le province e un 
nuovo tributo autonomo 
provinciale, ci sarebbero a 
disposizione i 6 miliardi di 
loro entrate attuali, per le 

Regioni e i Comuni, ci sa-
rebbe un tributo autonomo 
locale in meno e si sempli-
ficherebbe il sistema tribu-
tario. Il punto di vista del 
contribuente sul federalismo 
è che esso è buona cosa, se 
la pressione tributaria e con-
tributiva scende e il sistema 
viene semplificato. Attual-
mente le province hanno 
una addizionale Irpef, una 
addizionale alla imposta sta-
tale sul consumo di energia 
elettrica, una compartecipa-
zione all'Irap, una imposta 
sulle assicurazioni Rc auto 
(molto corposa), una impo-
sta di trascrizione al registro 
del parco automobilistico, 
un tributo provinciale per la 
tutela dell'ambiente, una 
tassa di occupazione di spa-
zi ed aree pubbliche, e altre 
imposte, tasse e contributi 
minori. La selva tributaria, 
più selvaggia della selva 
dantesca, va sfoltita. E il 
federalismo è - o dovrebbe 
essere - una buona occasio-
ne per farlo. 

 
 

Francesco Forte
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LIBERO – pag.10 
 

ABOLIZIONE DELLE PROVINCE - Proposta di legge 

Obsolete e costose, chiudiamole e basta 
 

in dalla nascita della 
Repubblica si discute 
dell'utilità delle Pro-

vince. Esse nascono nel se-
colo scorso come circoscri-
zioni amministrative perife-
riche dello Stato e solo len-
tamente ottengono lo status 
di ente territoriale dotato di 
organi rappresentativi. Pro-
prio questa ambiguità spinse 
molti costituenti a chiederne 
la riduzione a semplice cir-
coscrizione amministrativa 
di decentramento statale e 
regionale. Ma l'inerzia della 
Storia cristallizzò questi i-
stituti nel testo costituziona-
le. Sconfitta fu, poi, la bat-
taglia dei repubblicani e dei 
liberali di riproporre questa 
soppressione all'epoca del-
l'istituzione delle regioni. 
Ma quanto si sarebbe ri-
sparmiato se si fossero ali-
mentate le nascenti regioni 
con le risorse umane e i pa-
trimoni delle Province? E 
invece anche allora si seguì 
una via più comoda, che ha 
frenato lo sviluppo e il pie-
no radicamento del regiona-
lismo. Il tema si è ripropo-

sto in occasione dei lavori 
della Commissione bicame-
rale presieduta dall'onorevo-
le D'Alema, della revisione 
del Titolo V e dell'ultima 
revisione della parte II della 
Costituzione, quella che è 
stata bocciata dagli elettori 
ne1 2006. Ma nonostante le 
voci autorevoli di alcuni, 
anche quelle occasioni fu-
rono perse. Il nuovo Titolo 
V parte II della Costituzio-
ne, mantenendo le Province 
quale ente intermedio tra 
Comune e Regione, intro-
duce l'istituto della Città 
metropolitana: una modalità 
di governo delle aree più 
congestionate del nostro Pa-
ese che merita di essere 
mantenuta ed anzi rafforzata 
proprio attraverso la sop-
pressione delle Province. 
Pur rendendomi conto che 
certe funzioni non possono 
essere esercitate ad un livel-
lo meramente comunale, 
mentre può sembrare ecces-
sivo il livello regionale, 
crediamo che queste scelte 
vadano affidate alla libera 
determinazione delle regio-

ni, per attuare la potestà 
amministrativa riconosciuta 
alle regioni in materia di 
enti locali (Titolo V). Quel 
che intendo colpire è l'isti-
tuzione Provincia, non rite-
nendo utile la persistenza di 
una classe politica che si 
interpone tra quella comu-
nale e quella regionale e che 
non ha un radicamento vero 
né significativo nella storia 
italiana, come dimostra la 
scarsa partecipazione degli 
elettori alle elezioni provin-
ciali. La provincia è un ente 
lontano dai cittadini e a po-
co vale l'aver rafforzato la 
legittimazione dei suoi Pre-
sidenti, attraverso un peral-
tro efficace sistema elettora-
le a doppio turno. La sua 
visibilità e legittimazione 
sono molto più scarse di 
quella del Presidente della 
regione e ancor più di quella 
del sindaco. Questo livello 
politico intermedio ci appa-
re dunque un elemento di 
confusione, non realmente 
radicato e privo di una rap-
presentanza sostanziale, ge-
neratore, invece, di costi 

impropri cui in questa fase 
della nostra storia dobbiamo 
guardare con particolare se-
verità ed attenzione. L'abo-
lizione delle province è, 
pertanto, un contributo alla 
semplificazione della buro-
crazia e all'alleggerimento 
della funzione pubblica. 
Sono consapevole che le 
funzioni svolte dalle Pro-
vince non potranno scompa-
rire, ma sono convinto che 
possono essere gestite senza 
essere imputate ad enti loca-
li autonomi dotati di organi 
rappresentativi. Le funzioni 
delle province potrebbero 
essere esercitate dalle re-
gioni, fatte salve Trento e 
Bolzano che godono di co-
pertura costituzionale che 
ne garantisce l'autonomia. 
Per questo motivo suggerii 
al governo Prodi la soppres-
sione delle province, mentre 
il 29 aprile scorso ho pre-
sentato un disegno legge 
costituzionale per la loro 
abolizione. 
 

Lamberto Dini
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LIBERO MERCATO – pag.3 
 

L'ANCI: 35 miliardi bloccati per piccole opere 

Mille sindaci vogliono tenersi il 20% dell'Irpef 
I Comuni liguri e quelli del Lazio sostengono l'iniziativa partita dal 
Veneto -  C'è l'ok anche di Cofferati 
 

 siamo a quota mille. 
Aumentano ora dopo 
ora le adesioni dei 

primi cittadini alla proposta 
dei sindaci del Veneto. A 
Lombardia, Piemonte e 
Campania, infatti, si sono 
aggiunti i cori di approva-
zione dell'Anci Lazio e di 
circa 270 Comuni della Li-
guria. L'obiettivo non è più 
solo trattenere nelle casse 
dei municipi il 20% dell'Ir-
pef, ma anche minacciare la 
violazione contemporanea 
del patto di stabilità. «Per-
ché - sottolinea il portavoce 
dell'iniziativa, Antonio 
Guadagnini noi chiediamo 
semplicemente di poter uti-
lizzare gli avanzi di ammi-
nistrazione bloccati dal pat-
to». E poi spiega: «I Comu-
ni virtuosi producono avan-
zi perché evidentemente ri-
spetto al bilancio di previ-
sione sottostimano le entrate 
e sovrastimano le uscite. Un 
piccolo tesoretto che utiliz-
ziamo per poter realizzare le 
opere pubbliche. Ma negli 
ultimi due anni queste ope-
razioni sono state bloccate 
dal patto di stabilità». La 
pensa allo stesso modo il 
sindaco di Andora, Franco 
Floris, che porta in dote cir-
ca 270 colleghi liguri. «So-
no quasi tutte amministra-
zioni virtuose impossibilita-

te a rispettare il patto e co-
strette a non presentare il 
bilancio previsionale», evi-
denzia il responsabile finan-
za dell'Anci ligure. Anzi, 
Floris ha fatto di più. «Ho 
lavorato a livello nazionale 
- continua - per presentare 
al Senato un emendamento 
al comma 8 dell'articolo 77 
bis della Finanziaria». L'og-
getto sono le vendite del pa-
trimonio immobiliare e l'ar-
ticolo 8 recita così: "le ri-
sorse relative alla vendita 
del patrimonio immobiliare 
non sono conteggiate nella 
base assunta nel 2007 per 
l'individuazione degli obiet-
tivi e dei saldi utili per il 
rispetto del patto di stabilità 
interno se destinate a realiz-
zare investimenti o a ridurre 
il debito". E l'emendamento 
lo modifica aggiungendo un 
paio di righe: "inoltre, non 
sono computati nei saldi uti-
li (2009-2010-2011) per il 
rispetto del patto di stabilità 
interno i pagamenti relativi 
alla realizzazione di tali in-
vestimenti, anche se effet-
tuati in più anni, purché nei 
limiti complessivi delle pre-
dette risorse". In soldoni: 
l'obiettivo è rendere effetti-
vamente spendibili le risor-
se delle alienazioni del pa-
trimonio immobiliari e di 
aumentare le disponibilità 

finanziarie degli enti locali 
per la realizzazione di nuovi 
investimenti e completare i 
lavori pubblici già iniziati. 
Insomma, si parte dal Vene-
to e si arriva fino alla Ligu-
ria, ma il discorso è sempre 
lo stesso: garantire la possi-
bilità di spendere per realiz-
zare scuole, costruire strade 
e mettere in cantiere nuove 
infrastrutture. Ecco perché 
le adesioni dei Comuni non 
si fermano qui. Nelle scorse 
settimane, infatti, anche il 
primo cittadino di Bologna, 
Sergio Cofferati, e l'Anci 
dell'Emilia Romagna ave-
vano "dato manforte" all'i-
niziativa veneta, alla stregua 
dei Comuni del Lazio. «An-
che le nostre amministra-
zioni - spiega Francesco 
Chiucchiurlotto, Presidente 
dell'Anci Lazio - chiedono 
il trasferimento di una per-
centuale congrua dell'Irpef, 
frutto di una concertazione 
a livello nazionale. Siamo a 
fianco dei sindaci del Vene-
to e per un federalismo dif-
ferenziato su tre livelli: i 
Comuni con meno di 5 mila 
abitanti, quelli fino a 100 
mila e le città metropolita-
ne». Anche perché un altro 
allarme sul patto l'ha lancia-
to « ieri il segretario genera-
le dell'Anci, Angelo Ru-
ghetti. «Nei residui passivi 

dei Comuni ci sono 60 mi-
liardi di euro, il 60% dei 
quali, circa 35 miliardi, po-
trebbe essere speso già dal 
primo gennaio 2009 per gli 
investimenti in opere pub-
bliche». E poi la chiosa: «Si 
tratta di uscite che i Comuni 
hanno già impegnato e non 
ancora effettuato, spesso 
perchè l'opera non è stata 
ancora iniziata o perchè i 
soldi non possono essere 
spesi per non incidere sul-
l'indebitamento del Comune 
e quindi sul patto di stabili-
tà. Sono soldi cash che po-
trebbero essere utilizzati su-
bito, ma per farlo serve una 
norma che dica che i fondi 
in investimenti che proven-
gono dai residui passivi non 
vengono computati nel patto 
di stabilità». Secondo Gua-
dagnini queste grida di al-
larme dimostrano come «lo 
Stato negli anni abbia con-
siderato i Comuni virtuosi 
alla stregua di una cassa 
continua per finanziare i 
suoi sprechi, in evidente 
violazione con i principi 
della Costituzione. L'auspi-
cio è che in futuro questa 
situazione possa cambiare». 
 

 
 

Tobia De Stefano
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IL MATTINO – pag.1 
 

 

IL DIBATTITO 

Il federalismo possibile 
Il pericolo di un «federalismo fiscale», che in assenza di un sussulto 
morale della classe politica locale rischia effetti devastanti 
 
 
 

l monito del Presidente 
della Repubblica è stato 
ripetuto e accorato: bi-

sogna fare qualcosa contro 
un «impoverimento cultura-
le e morale della politica» a 
livello delle classi di gover-
no locali, fenomeno che si 
riflette anche in un certo 
degrado del sentimento di 
responsabilità politica verso 
la gestione della cosa pub-
blica. Chiedendo «autocriti-
ca e autoriflessione», Gior-
gio Napolitano, che ha si-
gnificativamente citato la 
conclusione della sua auto-
biografia (un gran bel libro 
che meriterebbe di essere 
riletto) in cui più di tre anni 
fa già paventava questa de-
riva, ha ammesso, pensiamo 
con un intima sofferenza, 
che «si fa enorme fatica a 
dirlo e a reagire». Presiden-
te si riferiva solo al Mezzo-
giorno, cui pure lo lega un 
affetto profondo? E le paro-
le pronunciate sul pericolo 
di un «federalismo fiscale», 
che in assenza di un sussul-
to morale della classe poli-
tica locale rischia effetti de-
vastanti, in che senso devo-
no essere interpretate? An-
cora una volta Napolitano ci 
mette davanti a temi sui 
quali sarebbe bene avviare 
un serio e approfondito di-
battito civile, senza farci 
prendere da letture di ma-
niera, vuoi per stracciarsi le 
vesti, vuoi per insabbiare 
tutto. La crisi del governo 
locale (comunale, provin-

ciale, regionale) è un pro-
blema serio. Il Mezzogiorno 
ha indubbiamente rivelato 
aspetti patologici sui quali 
sarebbe sbagliato sorvolare, 
ma non è che nel resto d'Ita-
lia siano tutte rose e fiori. 
La raccolta del consenso 
attraverso una politica della 
spesa allegra è un costume 
diffuso, magari condannato 
a parole dai cittadini, che 
però si inalberano subito 
quando di fronte alla crisi 
economica si decidono di 
tagliare delle spese in qual-
siasi settore, perché tutto è 
ormai diventato indispensa-
bile, anzi un «diritto». La 
spesa pubblica locale, non 
meno di quella nazionale è 
stata un grande serbatoio 
clientelare che alla fine an-
dava bene a tutti, perché si 
poteva spartire, tappare pic-
cole crisi di disoccupazione, 
fare assistenzialismo verso 
giovani e meno giovani. Per 
non dire che attraverso essa 
si potevano costruire allean-
ze (a volte palesi, a volte 
sotterranee), comperarsi 
consenso nei settori che 
contano, tenere buoni i cri-
tici. Naturalmente il «mo-
do» di gestire tutto questo è 
variato a seconda dei conte-
sti ambientali. Laddove i 
contesti ambientali erano 
degradati, sfibrati da secola-
ri costumi di spartizione 
delle prede, come purtroppo 
in molte realtà del Mezzo-
giorno, hanno assunto un 
approccio sbracato; dove 

invece c'era un po' più di 
pudore vittoriano per i 
comportamenti poco decen-
ti, si è fatto in modo di non 
metterli troppo in piazza. 
L'effetto distorsivo di tutto 
questo sulla formazione del-
le classi dirigenti locali è 
stato micidiale. Un po' per 
effetto della sempre mag-
giore professionalizzazione 
richiesta a esse, che impedi-
sce che ci si avvicini gente 
che vorrebbe dare solo una 
parte del suo tempo in que-
sto dovere civile, preser-
vando le proprie identità 
umane e professionali, un 
po' per i meccanismi di au-
toreferenzialità che i partiti 
hanno sviluppato ovunque, 
per cui la «ferrea legge delle 
oligarchie» di Michels, cioè 
lo sbarramento che le oli-
garchie al potere attuano 
contro i concorrenti esterni, 
ha raggiunto il parossismo, 
si è arrivati ai fenomeni che 
sono sotto gli occhi di tutti e 
che il Presidente Napolitano 
ha denunciato col suo tipico 
modo franco e pulito di e-
sercitare il suo ruolo di mo-
nitoraggio sulla vita repub-
blicana. Ripetiamo che non 
è fenomeno solo del Sud, 
anche se ovviamente in ogni 
contesto il rapporto fra so-
cietà politica e società poli-
tica gioca un ruolo diverso: 
dove la società civile è mol-
to debole, cresce lo spazio 
di prevaricazione (con la 
sua connivenza); dove la 
società civile è più forte, la 

dialettica che instaura con il 
potere politico contiene 
questi fenomeni e a volte 
riesce anche ad annullarli 
(perché naturalmente esi-
stono anche politici impe-
gnati nel governo locale di 
buon livello e capaci di a-
zioni propulsive e creatrici). 
Non stupisce che con una 
debolezza di questo tipo 
nelle classi dirigenti locali il 
federalismo spaventi: se 
viene meno la rete naziona-
le, se le risorse devono esse-
re non solo gestite, ma in 
larga misura create e orga-
nizzate localmente, tanti 
vecchi giochetti delle classi 
politiche saranno molto più 
difficili. E per di più, ove 
riuscissero, visto che il lupo 
perde il pelo ma non il vi-
zio, si ripercuoterebbero in 
maniera molto sensibile, per 
non dire disastrosa sulle ri-
spettive comunità locali. 
Ciò non può però significa-
re che allora è meglio la-
sciar perdere il federalismo. 
Esso è, da tanti punti di vi-
sta, una chance insostituibi-
le per costringere questo 
Paese a fare i conti con sé 
stesso, per toccare con ma-
no che con gli antichi, con-
solidati sistemi del conso-
ciativismo spendaccione, 
della politica delle clientele 
(dove ce n'era un po' per tut-
ti, per chi era al governo 
magari di più, ma anche per 
chi stava all'opposizione) 
non si va avanti. Per ripren-
dere il ragionamento del 
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presidente Napolitano, sen-
za questa riforma morale 
che dobbiamo promuovere 
da soli e dal basso, non a-
vremo un posto adeguato 
nell'Europa Unita e in tempi 
di crisi e di trasformazioni 
epocali è un rischio che non 

possiamo e non dobbiamo 
correre. Il rilancio della 
qualità e del ruolo delle 
classi politiche locali è indi-
spensabile, perché esse do-
vrebbero costituire il luogo 
dinamico della circolazione 
delle elite dirigenti che poi 

arrivano al livello naziona-
le, perché è a livello locale 
che si può meglio incidere 
nel dare risposte a molti bi-
sogni strutturali della con-
vivenza civile, perché è qui 
che si comincia a formare la 
coscienza civile delle popo-

lazioni facendole partecipi 
del senso del bene comune e 
della cosa pubblica. 
 

 
Paolo Pombeni
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IL MATTINO – pag.1 
 

IL DIBATTITO 

Tagli e sprechi i volti del Sud 
 

'Italia è una clessidra 
che  funziona al ro-
vescio: più passa il 

tempo, più i granelli di sab-
bia risalgono, dal basso ver-
so l'alto. La sabbia rappre-
senta sia le persone che mi-
grano verso il Nord con un 
bagaglio di speranze ed e-
sperienze, sia i soldi pubbli-
ci, che vengono risucchiati 
verso l'alto a finanziare pro-
getti più credibili di quelli 
proposti nel Mezzogiorno. 
E così il Sud è in questi 
giorni di fronte a un dilem-
ma che lo vede comunque 
perdente: è peggio spendere 
male i soldi pubblici o non 
averne affatto? Il presidente 
Napolitano ha provato a in-
dicare una via d'uscita: il 
Sud faccia autocritica e solo 
allora la difesa dei fondi e-
sistenti e futuri sarà credibi-
le. L'autocritica è un eserci-
zio difficile che impone di 
capire cosa sia accaduto e 
perché. Districarsi tra gli 
aiuti al Mezzogiorno signi-
fica inoltrarsi in una foresta 
di sigle: Qsn, Por, Pon, 
Fesr, Ival... La burocrazia 
cambia nome persino ai 
soldi, che definisce Meuro. 
Per non confondersi troppo 
ci si può concentrare su due 
sole sigle: Fas e Parsec. Il 
primo è l'oggetto dei deside-

ri del Nord. Il secondo è il 
simbolo di sprechi al limite 
del comico. Il Fas, Fondo 
aree sottoutilizzate, va im-
maginato come un enorme 
salvadanaio. È stato creato 
nel 2003 per evitare che i 
denari pubblici conservati 
nei portafogli di troppi mi-
nisteri finissero per essere 
dimenticati e non spesi. Il 
Fas, decisivo per garantire il 
funzionamento dei fondi 
europei, è diventato il pozzo 
in apparenza senza fondo al 
quale i governi negli ultimi 
due anni si sono rivolti per 
coprire qualunque spesa, 
con la promessa di rimpin-
guare il gruzzolo appena 
possibile. Da qualche mese i 
prelievi si sono moltiplicati 
e con gli interventi del val-
tellinese Giulio Tremonti il 
gruzzolo è sceso da 63 a 53 
miliardi. La clessidra si 
svuota. E il Parsec? – E’ un 
esempio tra mille: un pro-
gramma finanziato dai fondi 
europei sconosciuto ai più, 
ma che illustra come le 
buone intenzioni si perdano 
per strada. Parsec in astro-
nomia è l'unità di misura per 
le stelle, ma in Italia sta per 
«Pubblica amministrazione 
ricerca e sviluppo tecnolo-
gico evoluzione competiti-
va», con la «t» di «tecnolo-

gico» caduta per rendere la 
sigla accattivante. Il piano - 
definito «Azione pilota» - si 
proponeva di formare i diri-
genti pubblici responsabili 
della programmazione nel 
campo della ricerca su A-
genda 2000, cioè il ciclo 
settennale che si è aperto 
nel 2000 e chiuso con il 
2006. Ebbene: i corsi per 
spiegare come si prepara un 
programma serio per il 
2000-2006 sono partiti nel-
l'estate del 2007. Tardi: an-
che stavolta la clessidra era 
ormai vuota. Ciò nonostante 
i corsi si sono chiusi senza 
alcun pudore la scorsa esta-
te e c'è stato persino un 
viaggio-studio a Londra per 
gli alunni (funzionari di Re-
gioni e Comuni) più «meri-
tevoli». I tanti Parsec del 
passato mettono a rischio il 
Fas, cioè i soldi fino al 
2013. I Parsec sono le mi-
gliaia di altre iniziative in 
campi come l'ambiente, lo 
sviluppo, le infrastrutture; 
iniziative spesso neppure 
partite, al punto da esser so-
stituite dai cosiddetti pro-
getti sponda, talvolta ridico-
li come il rifacimento di un 
marciapiede o l'acquisto di 
una (una!) stampante. Eppu-
re spendere male non basta 
a spiegare l'arretramento del 

Mezzogiorno. Come inse-
gnava l'economista Keynes 
dopo la crisi del 1929, an-
che scavare e riempire bu-
che permette di sostenere il 
Pil. Anzi in questi giorni di 
crisi è tornata di moda pro-
prio la teoria che, se si fan-
no girare i soldi, comunque 
si rimette in moto l'econo-
mia. Perché nel Sud neppu-
re Keynes funziona? La ri-
sposta è in una storiella. Si 
sa che il modo più sciocco 
di spendere denaro è buttar-
lo dalla finestra. Ma se si 
gettano 50 euro dalla fine-
stra ci sarà un passante che 
li raccoglie e magari li 
spende in pizzeria, dando un 
piccolo impulso all'econo-
mia. In Campania e nel re-
sto del Sud non è accaduto 
neppure questo, visto che 
negli ultimi anni il Pil si è 
ridotto. Al Sud è nata e cre-
sciuta una burocrazia. La 
quale con metodo tutti i 
giorni alla stessa ora butta 
50 euro da una finestra. E al 
pizzaiolo conviene chiudere 
l'esercizio, aspettare il fo-
glietto colorato che cade dal 
cielo e magari comprare 
bresaola valtellinese. 
 

Marco Esposito
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IL MATTINO NAPOLI – pag.39 
 

I NODI DELLA POLITICA - Variazione di bilancio ritirati gli 
emendamenti - L'opposizione esulta: «Scongiurate clientele» 

Regione, stop ai finanziamenti a pioggia 
 
Il Consiglio scopre il rigore: cancellate le spese per lavori nei piccoli 
comuni - Ok ai fondi per Unico  
 

onsiglio regionale 
approva la variazio-
ne di bilancio di cir-

ca 72 milioni di euro ma 
senza la manovrina da 13 
milioni che prevedeva fi-
nanziamenti a pioggia per 
una serie di piccoli comuni 
della Campania. Niente più 
fondi, dunque, per le fogne 
e il borgo medievale di San 
Marcellino (1,2 milioni) né 
per il restauro di Palazzo 
Landulfo a Pisciotta. Addio 
anche al recupero dei centri 
storici di Ruviano e Alvi-
gnano, per i quali erano 
previsti 2 milioni. E ancora 
stop ai contributi per Caiaz-
zo, Sapri, San Clemente di 
Galluccio e molti altri. Ad 
annunciare il ritiro del 
provvedimento, bollato co-
me «clientelare» dall'oppo-
sizione e oggetto di una vio-
lenta polemica, è stato in 
apertura di seduta il presi-
dente della commissione 
Bilancio Nicola Marrazzo. 
«Soddisfazione» è stata e-
spressa dall'esponente del 
gruppo Mpa - Nuovo Psi 
Salvatore Ronghi che aveva 
chiesto alla maggioranza e a 
tutte le forze politiche di 
«ritirare tutti i propri emen-

damenti al fine di garantire 
la sola proposta della Giun-
ta, finalizzata a trasporti, 
turismo ed eventi, nel segno 
del rigore e della moralità». 
«Vigileremo per evitare che 
queste spese inutili possano 
essere inserite nel bilancio 
di fine anno - ha aggiunto - 
da cui deve emergere eguale 
senso di responsabilità». 
Anche il capo dell'opposi-
zione Francesco D'Ercole ha 
sottolineato «la positività 
dell'azione intrapresa dal 
centrosinistra con il ritiro 
della manovrina avvenuto 
grazie all'intervento dell'op-
posizione che ancora una 
volta dimostra di saper esse-
re responsabile, costruttiva 
e propulsiva nei confronti 
della maggioranza» e ha 
annunciato il ritiro degli 
emendamenti da parte di 
tutto il centrodestra. Fulvio 
Martusciello (Fi) ha chiesto 
all'assessore Mariano D'An-
tonio di verificare le «effet-
tive necessità di interventi 
per tutti i comuni della 
Campania, come il ripristi-
no di sistemi fognari, strade 
e quant'altro, che erano og-
getto, per alcuni comuni, 
degli emendamenti ritirati». 

Il presidente della commis-
sione Bilancio ha poi spie-
gato le ragioni della maxi-
variazione contabile: «È 
frutto - ha detto Marrazzo - 
di economie di bilancio che 
vengono utilizzate, su pro-
posta della giunta, per i set-
tori turismo, trasporti ed e-
venti, e di un unico corretti-
vo volto a garantire la co-
pertura dei debiti fuori bi-
lancio prodotti prima del 
2001 e riconosciuti con de-
libere dell'ufficio di presi-
denza e alcune spese obbli-
gatorie del Consiglio regio-
nale». In effetti il provve-
dimento di 72 milioni, ap-
provato a maggioranza, de-
stina un milione e 350mila 
euro agli uffici dell'assem-
blea campana per i costi 
delle attività dei gruppi e 
per le indennità dei consi-
glieri divenuti parlamentari 
(una misura simile all'asse-
gno di reinserimento sociale 
di Camera e Senato). Altri 
40 milioni vengono impe-
gnati per i contratti di servi-
zio dei trasporti e il mante-
nimento del Consorzio Uni-
co, da mesi in rosso. Infine 
30,5 milioni integrano i 
fondi Fas per le opere pub-

bliche e assicurano copertu-
ra agli eventi turistici del 
2008. Ieri il Consiglio ha 
poi approvato il ddl che re-
cepisce il decreto del mini-
stro della Funzione pubblica 
Renato Brunetta: per la 
quantificazione delle inden-
nità, il criterio del 65° anno 
di età del dipendente viene 
sostituito da quello della 
massima anzianità contribu-
tiva dei 40 anni e sei mesi 
qualora dall'applicazione 
dello stesso ne consegua per 
l'Amministrazione una mi-
nore spesa individuale. Rin-
viata a martedì, invece, 
l'approvazione della modifi-
ca alla legge sulle Comunità 
montane: lo slittamento si è 
reso necessario a causa del-
le tensioni tra le forze poli-
tiche in aula. In caso di 
mancata approvazione entro 
fine anno, scatterebbe la 
normativa prevista dalla Fi-
nanziaria che effettua tagli 
più massicci ai Cda e agli 
stessi enti. 
 
 

Gerardo Ausiello
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IL MATTINO SALERNO – pag.35 
 

LA CRISI E LE FAMIGLIE - I provvedimenti del Governo e gli 
sconti sui consumi - I funzionari: manca ancora il regolamento mini-
steriale 

Il «bonus famiglia» si arena nei comuni 
 
Enti locali impreparati a recepire le domande per l'assegno a favore 
delle categorie meno abbienti  
 

onus sociale, anche 
per le famiglie sa-
lernitane meno ab-

bienti è scattato il conto alla 
rovescia per ottenere l'asse-
gno "una tantum" accompa-
gnato da una serie di sgravi 
sulle bollette dell'elettricità. 
Ma i Comuni tardano ad at-
tivarsi perché gli aventi di-
ritto possano fruire di que-
ste opportunità. L'iter pro-
cedurale prevede un coin-
volgimento diretto dei Co-
muni che, stando alla nor-
mativa, dovrebbero provve-
dere alla creazione di uno 
sportello abilitato a ricevere 
le richieste delle famiglie e 
all'attivazione delle proce-
dure per l'invio informatico 
della certificazione Isee. Al-
lo stato in provincia di Sa-
lerno nessun Comune s'è 
dato da fare. «Abbiamo già 
sollevato il problema - 

commenta Lello Sepe del-
l'Adoc - giacché non solo 
questi sportelli al momento 
esistono solo nelle previsio-
ni ministeriali ma, quel che 
è più grave, i Comuni in 
provincia di Salerno branco-
lano nel buio più totale». 
Ottenere informazioni e de-
lucidazioni, al momento, 
infatti non è affatto sempli-
ce. Abbiamo provato a 
"sondare" i comuni di Sa-
lerno, Cava de Tirreni, Bat-
tipaglia e Nocera Inferiore: 
in nessuno di questi è stato 
mosso un dito per espletare 
gli adempimenti procedurali 
legati al "bonus sociale". «Il 
problema - lamenta un fun-
zionario che preferisce man-
tenere l'anonimato - è che 
manca il Regolamento mi-
nisteriale cui fa riferimento 
l'ultimo decreto. Ci caricano 
di compiti e responsabilità, 

ma senza indicarci come 
fare. L'auspicio è che questo 
regolamento non venga e-
manato all'ultimo momento 
ma ci dia la possibilità tec-
nica di attivarci». Anche 
perché, è facile prevederlo, 
soprattutto dalle nostre parti 
saranno in tanti a voler co-
gliere l'opportunità del "bo-
nus". Potrebbero insomma 
determinarsi code e disagi 
non indifferenti. Il problema 
investe anche lo "sconto" 
sulle bollette: l'Autorità per 
l'energia ha previsto e pre-
disposto la realizzazione e 
la gestione di un luogo vir-
tuale (la cosiddetta piatta-
forma informatica) in cui 
dovranno confluire tutte le 
informazioni per procedere 
alla detrazione sulla bolletta 
per l'elettricità. Per le fami-
glie a basso reddito, e per 
quelle che hanno una perso-

na che usa apparecchi elet-
tromedicali, è prevista la 
riduzione della spesa per 
l'elettricità con un contribu-
to economico, previa attiva-
zione però di questa proce-
dura telematica che attribui-
sce un ruolo importante ai 
Comuni che dovranno rac-
cogliere le richieste per poi 
procedere alla verifica del 
numero dei componenti il 
nucleo famigliare che risie-
de nell'abitazione indicata 
dal richiedente. L'esito della 
verifica andrà trasmesso al 
distributore di elettricità, 
corredata da una certifica-
zione che attesta che si trat-
ta di una fornitura elettrica 
in abitazione di residenza. 

 
 

Remo Ferrara
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.30 
 

Stamane a Reggio si svolge la conferenza sui problemi del Meridione 
tra Comunità europea, Governo, Regioni, Sindacati e Confindustria 

Scajola: le premesse per lo sviluppo del Sud 
Il ministro delle Attività produttive indica la strada della ripresa e au-
spica uno sforzo collettivo 
 

l Presidente della Re-
pubblica Napolitano ha 
parlato nei giorni scorsi 

a Napoli di crisi morale e 
degrado, ma ha anche sotto-
lineato che l'economia del 
Mezzogiorno presenta po-
tenzialità superiori a quelle 
delle altre Regioni. È un 
monito che ci coinvolge tut-
ti e deve richiamarci a un 
forte senso di urgenza per 
rilanciare subito l'economia 
del Sud. E proprio con il 
convegno "Un ponte tra due 
stagioni: l'efficacia delle 
politiche di coesione nelle 
Regioni meridionali", af-
frontiamo oggi questi temi a 
Reggio Calabria, che diven-
ta – e mi auguro non solo 
per un giorno – il centro 
dell'Italia che guarda all'Eu-
ropa. Governo, Commissio-
ne Europea, Presidenti delle 
Regioni meridionali, Con-
findustria e Sindacato ra-
gioneranno su come 
intensificare e accelerare gli 
interventi per lo sviluppo 
del Mezzogiorno. Martedì 
scorso a Bruxelles, insieme 
al Ministro Tremonti, ho 
incontrato il Commissario 
europeo alle politiche 
regionali Danuta Hubner, 
che oggi sarà a Reggio 
Calabria, al fine di re-
cuperare tutte le risorse 
immediatamente spendibili 
per aiutare subito lavoratori, 
famiglie e imprese a fron-

se a fronteggiare la crisi e al 
tempo stesso aumentare la 
competitività del sistema 
produttivo meridionale in-
vestendo in ricerca e inno-
vazione, infrastrutture, capi-
tale umano, sicurezza, in 
modo che il Mezzogiorno 
sia pronto ad agganciare 
immediatamente i primi se-
gnali di ripresa, quando la 
crisi lascerà il campo a una 
nuova fase di crescita. Ab-
biamo programmato con la 
Commissione europea la 
proroga di sei mesi per l'uti-
lizzo dei fondi europei 
2000-2006, estesa anche 
agli aiuti alle imprese, sven-
tando così il rischio che ve-
nissero persi 2,5 miliardi di 
fondi europei, che ora sono 
immediatamente spendibili. 
Per i 59 miliardi di risorse 
della programmazione 
2007-2013, oltre all'accele-
razione dei finanziamenti 
già prevista dal Piano Bar-
roso, abbiamo chiesto un 
deciso snellimento delle 
procedure. La Commissione 
europea, dal canto suo, ha 
valutato positivamente gli 
obbiettivi che ci siamo dati: 
40 dei 59 miliardi a disposi-
zione verranno concentrati 
in interventi a sostegno di 
infrastrutture, ricerca e in-
novazione, valorizzazione 
del capitale umano. Questa 
concentrazione di risorse su 

pochi obbiettivi strategici 
dovrebbe innescare un pro-
cesso strutturale di crescita, 
evitando l'eccessiva fram-
mentazione di interventi del 
passato, che non sono riu-
sciti a chiudere la forbice di 
sviluppo tra Centro Nord e 
Sud, al di là di pur positivi 
risultati come la riduzione 
dell'abbandono scolastico in 
Calabria, la diffusione della 
banda larga, la ristruttura-
zione degli aeroporti di Ba-
ri, Catania e Cagliari, la me-
tropolitana di Napoli, gli 
interventi di valorizzazione 
culturale in Sicilia, l'incre-
mento dei laureati in disci-
pline scientifiche in tutte le 
Regioni meridionali. Ai 59 
miliardi di fondi europei si 
aggiungono i 52 miliardi 
della programmazione na-
zionale, che cominceremo a 
sbloccare nei prossimi gior-
ni destinando a infrastruttu-
re e investimenti 16.6 mi-
liardi. Abbiamo poi siglato 
negli ultimi mesi contratti di 
programma (nei quali lo 
Stato e le Regioni parteci-
pano con i privati al finan-
ziamento di nuovi investi-
menti) per 700 milioni che 
genereranno 2000 posti di 
lavoro. Tra questi contratti 
d'area, vi sono quelli per la 
Tecnesud di Lamezia Terme 
e San Marco Argentano e 
per i nuovi villaggi turistici 

di Simeri Crichi e Sibari-
Cassano allo Jonio. E infine 
abbiamo varato 22 Zone 
franche urbane (di cui 18 al 
Sud e tre in Calabria, a La-
mezia Terme, Rossano e 
Crotone) con agevolazioni 
fiscali e contributive per le 
piccole imprese. Come si 
vede, il Governo è convinto 
nei fatti che il Sud resta una 
formidabile potenzialità, 
una preziosa risorsa da va-
lorizzare per l'Italia, una 
piattaforma produttiva, logi-
stica, energetica in connes-
sione tra l'Europa, il Medi-
terraneo e l'Asia. Sono dun-
que fiducioso. Perché cono-
sco queste terre e vedo mol-
ti segnali di rinnovamento, 
che devono essere incorag-
giati e potenziati. Confido 
che dall'incontro di oggi 
possa venire l'impulso per 
una nuova stagione di im-
pegno, di responsabilità, di 
collaborazione tra tutti sog-
getti istituzionali, imprendi-
toriali e sindacali da cui di-
pende lo sviluppo economi-
co e civile. E Reggio Cala-
bria potrà essere sempre più 
"ponte" tra il Mediterraneo, 
l'Italia e l'Europa.  
 

Claudio Scajola  
Ministro dello Sviluppo  

Economico 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.39 
 

Il ministro dello Sviluppo economico Claudio Scajola spiega cos'è la 
zona franca urbana e l'investimento innovativo di Tecnesud nell'area 
ex Sir 

«Vi diamo tante opportunità di sviluppo» 
 

 un'opportunità di 
crescita e sviluppo 
per la città, per 

creare nuove possibilità di 
lavoro e agevolare la ripresa 
economica». Con queste 
parole il ministro per lo Svi-
luppo economico Claudio 
Scajola ha spiegato la zona 
franca urbana in un incontro 
all'Umberto sulle nuove op-
portunità di crescita previste 
per Lamezia e la Calabria.  
Presente il sindaco Gianni 
Speranza, il capo del dipar-
timento del ministero Aldo 
Mancurti, i deputati del Pdl 
Ida D'Ippolito e Pino Galati 
che «hanno fortemente la-
vorato», ha sottolineato il 
ministro, «per far sì che la 
città rientrasse tra le zone 
franche urbane e che si po-
tesse firmare il contratto di 
programma tra il ministero 
dello Sviluppo economico e 
il consorzio Tecnesud». 
Quali saranno i vantaggi 
che prevedrà questa zona 
franca urbana? Scajola ha 
spiegato alla Gazzetta del 
Sud i benefici di cui go-
dranno le aziende: «Intanto 
agevolazioni fiscali e previ-
denziali per 5 anni, con pos-
sibilità di rinnovo, che con-
sentono esenzioni su Irap, 
Irpef, ma anche parte delle 
previdenziali per le imprese 
nuove che verranno a inse-
diarsi sul territorio». Il mi-
nistro ha informato come 
già in Francia utilizzando 
questo strumento nel 1997 
per sostenere 100 aree de-
presse si siano avuti notevo-

li risultati: si è passati da 11 
a 22 mila imprese ed è tri-
plicato il numero degli oc-
cupati. Si spera di ottenere 
gli stessi risultati anche per 
la Calabria, che prevede al-
tre due Zfu a Crotone e 
Rossano, visto che in questo 
momento risulta la regione 
più debole d'Italia con un 
tasso di disoccupazione 
doppio rispetto alla media 
nazionale. «Una buona co-
sa», ha ribadito l'esponente 
del governo Berlusconi, 
«che speriamo sia ben rece-
pita dai giovani che voglio-
no investire, e che con que-
ste agevolazioni ne hanno la 
possibilità. Qui però si 
somma un'altra condizione 
essenziale che è quella rela-
tiva alla sicurezza». Dure le 
parole di Scajola che ha det-
to senza mezzi termini: «La 
criminalità è troppo presen-
te su questo territorio. C'è 
troppa contiguità tra politi-
ca, mondo degli affari e 
criminalità, serve un'azione 
di contrasto molto più for-
te». Aggiungendo: «La ri-
presa non può avvenire sen-
za uno scatto d'orgoglio del-
la popolazione e delle isti-
tuzioni». Riferimento, poi, 
al contratto di programma 
Tecnesud che si prevede 
creerà 400 nuovi posti di 
lavoro. «Si tratta», ha spie-
gato, «di un progetto inte-
ressante che ha rimesso in 
movimento incentivazioni 
per quelle imprese che, met-
tendosi insieme e investen-
do, hanno bisogno di aiuto 

per crescere». Galati ha te-
nuto a precisare che «sta 
adesso ai meridionali saper 
cogliere queste opportunità 
e trasformarle in progetti 
fattivi». Per Scajola «la Ca-
labria ce la può fare, ce la 
deve fare, ed ha bisogno di 
essere considerata affinché 
anche i calabresi capiscano 
che si devono dare una 
mossa. Basta con l'assisten-
zialismo, è ora di voltare 
pagina e prevedere interven-
ti mirati». Il contratto di 
programma Tecnesud fir-
mato la scorsa settimana 
sarà sostenuto da un inve-
stimento di oltre 66 milioni 
di euro, di cui più di 37 im-
pegnati dalla finanza pub-
blica, con circa 29 milioni 
provenienti dallo Stato e 8 
dalla Regione. Più precisa-
mente, il piano progettuale 
si basa sulla realizzazione di 
6 nuovi impianti, 5 a Lame-
zia e il sesto a San Marco 
Argentano, nel Cosentino, 
tutti specializzati nella for-
nitura di software e nella 
consulenza informatica e 
gestionale, oltre che nella 
fabbricazione di sismografi, 
in servizi di logistica e stoc-
caggio, nella riparazione di 
impianti di telecomunica-
zione telefonici e radiotele-
visivi. Soddisfazione del 
primo cittadino Gianni Spe-
ranza che ha parlato di «op-
portunità di sviluppo dura-
turo per i giovani». Ed ha 
aggiunto: «Si tratta di misu-
re preziose che speriamo 
vengano applicate il prima 

possibile e che noi come 
amministrazione comunale 
intendiamo allargare ad al-
tre zone, consolidando il 
ruolo dell'area Pip di Rotoli 
nella quale sono in fase 
d'assegnazione i lotti per 25 
nuovi insediamenti nel 
campo dell'artigianato, del 
commercio e dei servizi, e 
per tutto il territorio circo-
stante». Per Speranza «è 
uno strumento che la giunta 
intende adoperare in manie-
ra integrata con le altre a-
zioni: la richiesta di quasi 
20 milioni di euro di finan-
ziamento per i centri storici, 
il microcredito e l'avvio di 
una seria ed approfondita 
riflessione sulle diverse op-
portunità della programma-
zione del Por». Il sindaco ha 
poi chiesto al ministro un'at-
tenzione particolare per il 
caso dell'azienda Lamezia 
Speciality Film i cui 35 di-
pendenti, alcuni presenti in 
sala, sono stati licenziati in 
blocco dopo la messa in li-
quidazione. Si tratta di una 
società del gruppo Teofran 
Italia, dove l'azionista di 
riferimento è la grande ban-
ca d'affari Goldman Sachs, 
insediata nell'area dell'ex 
Sir che si occupa della pro-
duzione di plastiche per im-
ballaggio. Il ministro si è 
impegnato con il sindaco e 
ha detto che «valuterà atten-
tamente il caso per fornire 
presto le giuste risposte». 
 

Raffaella Natale 
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Approvata la modifica al regolamento che richiama un principio di 
trasparenza 

Praia a Mare, saranno pubblicati 
i redditi dei consiglieri comunali 
Altri enti potrebbero uniformarsi alla scelta adottata dalla maggio-
ranza 
 

Praia a Mare - «Il consi-
gliere comunale in carica, 
ogni anno, entro un mese 
dalla scadenza del termine 
utile per la presentazione 
della dichiarazione dei red-
diti soggetti all'imposta sui 
redditi delle persone fisiche, 
dovrà depositare presso la 
segreteria comunale la pro-
pria dichiarazione dei reddi-
ti che potrà essere visionata 
da chiunque ne faccia ri-
chiesta». È questo il nuovo 
articolo inserito nel regola-
mento del consiglio comu-
nale di Praia a Mare, propo-

sto dal consigliere comunale 
di maggioranza, Maurizio 
Ariete. L'articolo approvato 
dal consiglio comunale di 
Praia, riporta quanto già 
previsto nello statuto comu-
nale all'articolo 13 comma 
6, "Diritti e doveri dei con-
siglieri" che recita: «Per as-
sicurare la massima traspa-
renza, ogni consigliere co-
munale deve comunicare 
annualmente i redditi pos-
seduti secondo le modalità 
stabilite nel regolamento del 
consiglio comunale». Entro 
la fine del mese successivo 

la segreteria provvederà a 
pubblicare l'elenco dei con-
siglieri comunali che avran-
no depositato la propria di-
chiarazione e indicherà i 
termini entro cui potranno 
essere visionati. «Il motivo 
che mi ha spinto a fare la 
proposta in seno al consi-
glio comunale del 27 no-
vembre scorso – ha dichia-
rato il consigliere comunale 
Maurizio Ariete – è scaturi-
to principalmente dal fatto 
che, noi consiglieri di mag-
gioranza, al momento del-
l'accettazione della candida-

tura, abbiamo sottoscritto 
un codice etico che tra i vari 
principi annovera anche 
quello della trasparenza». 
La nuova proposta approva-
ta dal consiglio comunale di 
Praia a Mare, che pone la 
trasparenza al centro della 
missione dell'amministrato-
re comunale, presto sarà si-
curamente presa in conside-
razione anche da numerosi 
altri enti comunali. 
 

Eugenio S.Orrico 

 
 
 
 
 
 
 
 
 


